
alimentando la politica della paura e del-
l’incertezza, firmando quello che vuole
Confindustria e anche peggio, garanten-
dosi con una legge sulla rappresentanza
che definire fascista è il minimo che si pos-
sa fare, ma senza scordare le molte realtà
lavorative senza nessuna tutela sindacale
e nessun livello di rappresentatività.
Se questo, per sommi capi, è il quadro

di un “equilibrio del terrore” e di una so-
cietà precaria, come fare per iniziare a in-
vertire la tendenza? A nulla valgono le
metafore sui granelli di sabbia che incep-
pano il meccanismo; per prima cosa do-
vremmo capire bene chi fa la parte del
granello di sabbia e come; poi individua-
re gli ingranaggi da inceppare. Molti sono
interni ai soggetti stessi che si pretende
fare uscire dalla cloaca liberista: sono
meccanismi psicologici, trappole consu-
mistiche, nuove schiavitù tecnologiche,
culture della sottomissione e della rasse-
gnazione. In questi casi, come far funzio-
nare il granello di sabbia?
Andando fuori dalla dimensione indivi-

duale, ed entrando nella dimensione col-
lettiva, possiamo considerare giunta a un
bivio l’esperienza del sindacalismo di
base, dopo un trentennio di esistenza an-
cora fortemente minoritario e assente dal-
la maggior parte delle realtà dello sfrutta-
mento; caratterizzato da limiti e ricerca di
egemonie, e dal fallimento della missione
di costruire esperienze organizzative dal
basso, con incarichi a rotazione, senza di-
rigenti fissi e stipendiati e senza apparati
separati dalla classe lavoratrice; in picco-
lo, troviamo quasi ovunque la riproduzio-
ne delle grandi centrali sindacali riformi-
ste e burocratizzate, sia pure nascosta
dentro linguaggi e toni estremistici. Alcu-
ni, più avanti degli altri nell’iter degene-
rativo, hanno firmato l’accordo vergogno-
so sulla rappresentanza per mantenere
miseri privilegi quali distacchi e diritti sin-
dacali, perdendo l’occasione per intra-
prendere un percorso di denuncia e di
nuove esperienze di lotta più radicali, in
cui la rappresentanza non è quella che vo-
gliono i padroni e lo Stato, ma quella rea-
le, e il termine “di base” sta ad indicare
un’organizzazione in mano ai lavoratori,
senza funzionari. Esperienze che pure esi-
stono, tra mille difficoltà.
E’ all’interno di questa galassia, e co-

munque in quel contesto che si agita den-
tro e fuori i posti di lavoro dando vita a re-
sistenze e forme di contrattacco, che 

continua a pag. 2 

U n libro in circolazione mima
uno slogan degli anni settanta
con una piccola modifica: “la-
vorare gratis, lavorare tutti”.

Al di là del contenuto della pubblicazione,
che comunque si muove nell’ottica di una
riduzione dell’orario di lavoro come
modo per diminuire la disoccupazione, il
titolo non è andato molto lontano dalla
realtà.
Sono moltissime le persone più o meno

inquadrabili nella categoria di “lavorato-
re”, costrette a lavorare gratuitamente:
per fare punteggi, arricchire curriculum,
accumulare esperienza, attivare percorsi
formativi…; ci sono lavori part-time che a
stento coprono le spese per lo sposta-
mento; attività pagate con i famigerati
voucher, usati per truffare l’INPS e frega-
re il lavoratore; o con i buoni pasto… in
conseguenza di quello smantellamento
dei diritti dei lavoratori iniziato trent’an-
ni fa grazie alla prostituzione intelligente
di alcuni giuslavoristi al servizio del liberi-
smo più feroce. Poi c’è il lavoro divenuto
gratuito perché i padroni non pagano, o
fanno bancarotta, o si dileguano addirit-
tura; o enti locali e società ad essi collega-
te, a corto di liquidità, che accumulano ri-
tardi su ritardi, costringendo i lavoratori a
diete senza fine in attesa che venga sgan-
ciato qualche acconto.
Senza considerare le categorie di pro-

fittatori: quelli che ti fanno firmare la bu-
sta paga per una cifra e te ne corrispon-
dono una inferiore, quelli che ti danno
l’assegno e quando lo cambi gli devi por-
tare metà salario; quelli che ti tengono in
prova, o a tempo determinato, o in ap-
prendistato, per poi sostituirti con un al-
tro. Tutto legale, tutto oggi ancora più
semplice con il jobs act, che agevola il li-
cenziamento ingiustificato, estende la
condizione ricattatoria, mette in mano ai
padroni una delle armi più pericolose de-
gli ultimi 70 anni.
E nemmeno, quando descriviamo que-

ste situazioni, dobbiamo dimenticare
quella ampia fetta di mano d’opera la cui
condizione è così schifosa da far passare i
lavoratori summenzionati per privilegiati:
migranti, invisibili, nuovi schiavi grazie ai
quali si regge l’agricoltura italiana o la pic-
cola e media industria e settori non indif-
ferenti del commercio. Fatiche inenarra-
bili per salari impronunziabili, e
concorrenza fra poveri, e sfruttamento
disumano, e violenze sessuali, come av-
viene nelle campagne nei confronti delle
braccianti “straniere”.

Immigrazione ed emigrazione; questa
nel Sud è ripartita a ritmi sempre più ele-
vati; dalla Sicilia nel 2010 sono emigrati
verso il nord e l’estero 9.910 individui, nel
2015 diventati 21.500, un quarto dei quali
laurerati. Nel 2014 i siciliani residenti al-
l’estero ammontavano a 713.483. Siamo
lentamente ritornati agli anni sessanta; la
meglio gioventù è costretta a fare i trolley
per cercare di realizzare i propri progetti;
giunti all’età universitaria, più del 50% dei
giovani parte e non torna più.
Economia criminale, clientelismo e cor-

ruzione, crisi degli enti locali - in molti
paesi le uniche aziende importanti nell’e-
largizione di un reddito -, e conseguente
aumento di tributi comunali, rappresenta-
no la triste realtà, con tante piccole azien-
de in crisi più meno veritiere, con i lavo-
ratori in continua paranoia per le minacce
di licenziamento, con le ciambelle di sal-
vataggio della cassa integrazione, o del
fondo di integrazione salariale, o dell’as-
segno di solidarietà frutto di minacce e ri-
catti. A tutto questo fa da specchio la de-
generazione portata dalla legge Fornero,
che trattiene gli anziani al lavoro e ne tie-
ne fuori i giovani, con quella massa di per-
sone che a 50 anni sono stati espulse dal
mercato del lavoro, vittime di quella mat-
tanza oggi finemente formalizzata con la
legge sul jobs act. Per chi ha la “fortuna”
di avere un lavoro, la sua condizione di
“privilegiato” gli costa in termini di au-
mento della produttività, abbassamento
delle tutele e delle condizioni di sicurezza,
e spesso in demansionamenti e tagli sala-
riali con la scusa della crisi. Il tutto sanci-
to dai contratti nazionali sempre più al ri-
basso.
In tale contesto è chiaro che i padroni

continuino ad alzare la cresta, sfruttando
la situazione, imponendo una ferrea disci-
plina, e trovando dalla loro parte i sinda-
cati concertativi, oramai completamente
integrati nella cultura del mercato, forag-
giati dallo Stato tramite una serie di orga-
nismi (fondi pensione, commissioni, pa-
tronati, enti di formazione…) di cui
l’apparato non può fare a meno; una ge-
nerosità che loro volentieri ricambiano,
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SCIRUCCAZZU
L a prima visita ufficiale del neo presi-

dente degli Stati Uniti avverrà in Sicilia
in occasione del G7 del 26-27 maggio a
Taormina. Triste primato di cui avrem-

mo volentieri fatto a meno. Trump vi giunge for-
te del vento reazionario che spira ai quattro angoli
del Mondo, e trova un tappeto rosso pronto ad es-
sere calpestato dai suoi talloni di ferro: è il tappe-
to rosso del sangue dei migranti che dal Mediter-
raneo ai Balcani, al confine con il Messico,
trovano la morte nel tentativo di agguantare una
vita migliore, con meno violenza e meno stenti.
Ma è anche il tappeto rosso srotolato dal go-

verno italiano per dare luogo a una passerella su
una terra che vorrebbe normalizzata, dove il
MUOS funziona e guida i missili anti-Siria, dove
Frontex ha piantato le sue radici, dove gli USA ri-
aprono una sede consolare a Palermo a suggella-
re la riconquista dell’isola. E sotto questo tappe-
to rosso, nascosti ben bene, vi sono i problemi
irrisolti di quest’isola maledetta: il potere mafio-
so e i suoi intrecci politico-istituzionali; il cliente-
lismo; la mancanza di lavoro e i ricatti; un am-
biente devastato dalle politiche di “sviluppo”, la
militarizzazione del territorio, e chi più ne ha più
ne metta.
Fumano ancora le macerie siriane, tra bom-

bardamenti, attacchi missilistici, gas letali, in una
guerra non più per procura che minaccia di in-
fiammare il Mondo. Responsabili del disastro at-
tuale, dalle scellerate scelte dei vincitori della pri-
ma guerra mondiale, alla gestione coloniale e
post-coloniale, con il furto delle risorse, l’umilia-
zione ai palestinesi, la tragedia curda, i governi
fantoccio oleati dai petrodollari, il fiorente mer-
cato delle armi, i governi occidentali oggi temono
un medio oriente pacificato, realmente democra-
tizzato, che ridimensionerebbe il loro monopolio
commerciale e il loro ordine politico-militare ba-
sato sul terrore. Le conseguenze sono ogni gior-
no l’infinita serie di sbarchi di migranti prove-
nienti dalle aree di guerra o da quelle afflitte da
povertà, con i naufragi, con gli hot spot ed i CIE
che si vanno a costruire.
Col fronte orientale europeo

tornato ad essere caldo grazie alla
nuova crociata anti russa, la base
di Aviano è risorta a nuovo splen-
dore, con i suoi 4.000 militari; i
cacciabombardieri a testata nu-
cleare, i viaggi dell’Airone Brigate
verso gli scenari di Afghanistan e Iraq per il tra-
sporto di truppe e armamenti. Da ottobre è stato
trasferito dalla Germania un nuovo squadrone
Air Force per potenziare il controllo aereo, e dal-
la Gran Bretagna sono giunti due squadroni di
parà “cerca persone”, reparti speciali per missio-
ni pericolose sui campi di battaglia, con tutto il
contorno di mezzi. L’Italia aspira apertamente a
diventare la guida delle missioni militari a difesa
dell’Europa dal neozarismo russo. Questa follia,
che vede il principale soggetto militare industria-
le di Stato, Leonardo (già Finmeccanica), com-
pletamente coinvolto nelle strategie della NATO,
saranno i cittadini a pagarla con l’aumento di nuo-
ve tasse e altri tagli al welfare, necessari ad ali-
mentare il mostro militarista, non sazio dei 60 mi-
lioni di euro al giorno che già divora, che verranno
raddoppiati nel giro di questa legislatura.
Un tema che ancora stenta a suscitare inte-

resse, se non fra pochi “addetti ai lavori” o fra gli
antimilitaristi, è quello della sicurezza delle città,
ovvero della velocizzazione impressa ai program-
mi di controllo ipertecnologico della popolazione,
in particolare delle fasce marginali, delle aree de-
gradate e periferiche: un vasto campo di inter-
venti finanziari e di sperimentazione, cui il G7 de-
dicherà ampio spazio, ma su cui lavorano da
tempo università di tutto il Mondo, compresi i tre
maggiori atenei siciliani. Una mano l’ha data il
Ministro degli Interni Minniti con il suon decreto
sicurezza, che fa proprio il peggio delle proposte
fascistoidi leghiste e istituisce i sindaci sceriffi, la
criminalizzazione dei diversi, dei senza dimora, di
quanti sfuggono all’omologazione, o per scelta o
per condizione sociale.
Taormina sarà tutto questo: una passerella dove

guerra, militarizzazione, frontiere, respingimenti
di migranti, controlli informatici, affari economi-
ci e rapporti di forza fra i 7 “grandi” - con l’ottavo
che farà pesare la sua ombra sul vertice - la fa-
ranno da padroni. Per questo il G7 non lo voglia-
mo; per questo protesteremo con tutti i nostri
mezzi a disposizione. n

Pippo Gurrieri

n 

Il G7 non
lo vogliamo

n

Cavalieri con
la macchia
Voucher di là, voucher di qua:

“era una buona idea, ma sfruttata
male”; “creati per combattere il la-
voro nero, lo hanno rafforzato”…
quante ne abbiamo sentite dire su
questa trovata che avrebbe dovuto
rappresentare la genialata per fare
emergere quanto di sommerso c’è
nel lavoro, ma che si è trasformata
nel suo esatto opposto: sfruttare la
situazione per fregare soldi al-
l’INPS, e continuare a sfruttare i la-
voratori.
Ci voleva un cavaliere senza mac-

chia e senza paura che affrontasse di
petto la situazione; un cavaliere
immacolato capace di scendere in
campo e sfidare il governo infame.
Questo cavaliere è in realtà una ca-
vallerizza, e ha un nome: Susanna
Camuso, che con la sua CGIL ha
lanciato il guanto al Governo pro-
muovendo un referendum anti-vou-
cher ritenuto destabilizzante. Il go-
verno, impauritosi, si è dato da fare
per cancellarli d’ufficio emettendo
un decreto che ancora dev’essere
convertito in legge.
Però… C’è un però. La cavalle-

rizza non era senza macchia, anzi di
macchie ne aveva parecchie, dicia-
mo 75.000 nel solo 2016, per un am-
montare di 750.000 euro. Tanti sono
i voucher utilizzati dal sindacato del-
la Susanna tutta panna per pagare
prestazioni di suoi dipendenti. E c’è
chi ha fatto di peggio: la CISL è ar-
rivata a impiegarne per 1.500.000
euro.
E allora? se facevano tanto schifo

perché li avete utilizzati anche voi?
Non sono solo i preti a pregare bene
e razzolare male… n

APPUNTAMENTI
1° MAGGIO
ANARCHICO

Ragusa Ibla, Piazza Pola
dalle ore 11 Banchetti,
mostre, musica, cibo
h. 17 corteo contro il G7
h. 19 Comizio
h. 21 Kaleido in concerto

PRIMO MAGGIO 
IN CORTEO 

CONTRO IL G7
In concomitanza con il primo

maggio, ma in maniera auto-
noma, si svolgerà lungo le stra-
de di Ragusa Ibla un corteo
contro il G7 di Taormina pro-
mosso dal Comitato di Base NO
MUOS e dal Gruppo anarchico
di Ragusa.
Adesioni: info@sicilialibertaria.it
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n NOMUOS
Tra commissioni, multe,
GIP e mirikani

ESERCITAZIONI MILITARI. In Sicilia la guerra si
prepara nelle oasi naturali

Da Nord a Sud, da Est a
Ovest, proseguono senza
sosta le prove di guerra in

Sicilia. Archiviata la terza edizione
della mega-esercitazione in mare
Nato Dynamic Manta, l’Isola rima-
ne a fare i conti con le ordinarie e in-
sostenibili esercitazioni a fuoco del-
le forze armate italiane.
Giunta la primavera, mentre la

marina militare si addestra nelle ac-
que dello Ionio e del Mediterraneo
Centrale, ad occupare vasti spazi
terrestri ci pensano le intense attivi-
tà belliche della brigata meccaniz-
zata “Aosta”. Con l’utilizzo di armi
portatili e di reparto, artiglieria pe-
sante, bombe a mano e mortai, que-
sta unità dell’esercito italiano impe-
gna – contemporaneamente -
almeno quattro poligoni di tiro sici-
liani: “San Matteo” in territorio di
Erice (Trapani), “Santa Barbara”
nei comuni di Tripi e Novara di Sici-
lia (Messina), “Drasy” tra la riva di
levante del fiume Naro e Punta
Bianca (Agrigento) e “Masseria dei
Cippi” nelle campagne di Montele-
pre (Palermo). Sono aree di grande
valore naturalistico, archeologico
ed etnoantropologico, da decenni
soggette a servitù militare e seria-
mente minacciate nella loro soprav-
vivenza.
Esemplare è il caso di Drasy: un

poligono che si trova a due passi dal-
la Valle dei Templi (patrimonio
Unesco) e comprende un’incante-
vole fascia costiera in attesa del ri-
conoscimento come riserva natura-
le orientata, dopo la dichiarazione
di “notevole interesse pubblico”
emanata dalla Regione Siciliana nel
2001. Questo, però, non è bastato a
porre fine ai continui bombarda-
menti dei carri armati, da terra ver-
so il mare, che stanno provocando
l’inesorabile crollo della falesia di
Punta Bianca e un probabile inqui-
namento del suolo e delle acque.
Nell’oasi dell’Agrigentino, il 29
aprile si concluderà il primo quadri-
mestre di esercitazioni condotte sot-
to la direzione del Comando milita-
re Autonomo di Sicilia. Da gennaio,
al netto delle festività, fanno 90 gior-

ni consecutivi – dalle ore 8 alle ore
17 - di addestramento a fuoco.
Dopo la pausa estiva, si tornerà a
sparare in autunno. In totale sono
circa 8 mesi all’anno di esercitazio-
ni, senza contare i war games svol-
ti nello stesso luogo dalle forze ar-
mate statunitensi. Un calendario
serrato che si ripete da oltre 60
anni, nonostante i danni ambienta-
li denunciati dalle associazioni
Mare Amico, Mare Vivo e Legam-
biente. Proprio quest’ultima, in una
memoria depositata presso la
Commissione Difesa della Camera
dei Deputati, ha chiesto che «si
ponga fine allo svolgimento di que-
ste attività che nulla hanno a che
fare con le finalità di un’area pro-
tetta, ma rappresentano un ana-
cronistico e pericoloso utilizzo del
nostro territorio in barba a leggi e
regolamenti nazionali e direttive
europee e internazionali, che nem-
meno i Comitati Misti Paritetici tra
Forze Armate e le singole Regioni
sono stati in grado di garantire».
Un destino analogo è tocca-

to anche al parco naturale di San
Matteo. Un’area inclusa nel sito
d’importanza comunitaria (SIC)
denominato “Monte San Giulia-
no”, appartenente alla Rete Natu-
ra 2000, eppure inspiegabilmente
adibita a poligono militare “occa-
sionale”. Nel settembre dello scor-
so anno, dopo un’inchiesta del
quotidiano MeridioNews, la vi-
cenda è finalmente approdata sul
tavolo del Ministero della Difesa,
attraverso un’interrogazione parla-
mentare firmata dal senatore Vin-
cenzo Maurizio Santangelo (M5S).
Senonché «a detta dello stesso mi-
nistero, tutto è nella regola», ha ri-
ferito qualche giorno fa il senatore
Santangelo al termine di un’appo-
sita audizione in Commissione Di-
fesa. Il risultato è che, anche per
quest’anno, le esercitazioni di tiro
andranno avanti in aperta violazio-
ne delle direttive comunitarie, in
assenza di una valutazione d’im-
patto ambientale (VIA) e nell’i-
gnavia delle istituzioni locali. «Fa-
ranno solo un gran rumore, ma

nulla di pericoloso» commentava a
MeridioNews Salvatore Angelo
Catalano, assessore del Comune di
Erice e ufficiale dell’esercito.
Non vanno meglio le cose sul

versante nord-orientale della Sici-
lia, nel Messinese, dove l’esercito
testa i lanciarazzi anticarro “Pan-
zerfaust 3”, tecnologia di produ-
zione tedesca che ha rimpiazzato i
vecchi bazooka. A soli tre chilome-
tri dal borgo collinare di Tripi, in lo-
calità Santa Barbara, «i militari
sparano nella direzione di una
grande roccia e il rumore si avver-
te sino in paese», confermano dal-
l’ufficio tecnico comunale. Le ses-
sioni di tiro coprono l’intero anno
– mesi estivi compresi - e si svolgo-
no proprio a ridosso dell’alveo del
Torrente Mazzarrà, a poca distan-
za dalla riserva naturale di “San
Cono-Casale-Carnena”. Un’oasi
regionale istituita per offrire prote-
zione e rifugio agli animali selvati-
ci, per i quali la presenza di un po-
ligono, con il suo forte impatto
acustico e per l’ecosistema, non
può che rappresentare un pesante
deterrente.
Sul monitoraggio degli effetti

ambientali di queste esercitazioni,
in effetti, le autorità civili non sem-
brano particolarmente vigili. Come
nel caso del poligono “Masseria dei
Cippi”, alla periferia del Comune
di Montelepre in provincia di Pa-

La Commissione parlamenta-
re d’inchiesta sull’uranio im-
poverito è stata in missione

in Sicilia per verificare la corretta
applicazione delle misure di sicu-
rezza sul lavoro e ambientali nella
base militare di Sigonella (CT) e al
poligono di Drasy (AG) e attenzio-
nare in modo particolare la tutela
della salute di chi lavora nelle aree
militari e di chi vive nelle vicinanze.
La delegazione, guidata dal Presi-
dente Gian Piero Scanu, era com-
posta dal segretario Gianluca Rizzo
e dai deputati Ivan Catalano, Paola
Boldrini, Giulia Grillo e Diego Zar-
dini. Questo il programma della vi-
sita: 3 aprile alle ore 11 alla base
militare di Sigonella, con gli esami
testimoniali del comandante, del
Responsabile del Servizio di Pre-
venzione e Protezione e del medi-
co competente; 4 aprile, alle ore
9,30 alla stazione NRTF-MUOS di
Niscemi. Nel pomeriggio, alle ore
15,30 al poligono di Drasy. Il 5 apri-
le nella sede della Prefettura di Cal-
tanissetta sono stati ascoltati in esa-
me testimoniale i responsabili del
poligono di Drasy, l’associazione
Mare Amico di Agrigento, il procu-
ratore capo di Caltagirone, il sinda-
co di Niscemi e alcuni rappresen-
tanti civili del Comitato paritetico
della regione Sicilia. Nel pomerig-
gio ascoltati anche il direttore ge-
nerale dell’Arpa Sicilia, alcuni rap-
presentanti (legali e attivisti) dei
comitati No Muos e un militare ma-
lato che ha svolto attività nella base
NRTF. Giovedì 6 aprile alle ore 10
nella sede della Prefettura di Cata-
nia si è svolta la conferenza stampa
per illustrare i risultati della visita. I
deputati hanno fatto sapere che i
miltari sia statunitensi che italiani
hanno dato la massima assicurazio-
ne sul fatto che i valori di emissione
elettromagnetica a Niscemi, e i
parametri di uso del poligono di
Drasy, rientrano nelle norme. Ov-
viamente gli USA hanno aggiunto
che sono essi stessi a comunicare i
dati all’ARPAS, visto che l’Agenzia
non è in grado di posizionare pro-
prie centraline. L’allarme della
commissione è per i fondali marini
prospicenti il poligono Drasy ad
Agrigento, stracolmi di proiettili, e
sulla necessità di monitoraggi seri a
Niscemi. Il solito parto del topolino,
dopo un’assolata gita in Sicilia.
Frattanto il Prefetto di Calta-

nissetta ha notificato a Pippo Gur-
rieri il rigetto del ricorso contro il
provvedimento amministrativo
adottato nei suoi confronti per la
nota questione delle chiappe espo-
ste contro il poliziotto che filmava
gli attivisti intervenuti al trekking
NO MUOS del 21 agosto 2016,
commutandogli una sanzione di
5.000 euro. Un nuovo ricorso è sta-
to presentato al Giudice di Pace di
Gela da parte dei legali del movi-
mento che, oltre a sostenere come
la motivazione del Prefetto si riferi-
sca al reato di oltraggio a pubblico
ufficiale, su cui è in atto un altro
provvedimento presso il Giudice
Penale, che non prevede sanzioni
amministrative, sottolineano l’at-
teggiamento vessatorio e il com-
portamento provocatorio delle for-
ze dell’ordine, a motivazione della
reazione del compagno, che va in-
quadrata in una legittima manife-
stazione del pensiero.
A dispetto dell’apparente clima

di silenzio, della lotta NO MUOS si
parla in tutta Italia: a Bologna il 4
aprile, a Lucca l’8 dentro le iniziati-
ve sul G7, a Bussoleno l’1 aprile in
un incontro sulla resistenza di ieri e
le resistenze di oggi. Niscemi sarà,
invece, sede del forum su guerre e
militarizzazione che l’assemblea
contro il G7 ha convocato per il
prossimo 23 aprile, in raccordo con
il coordinamento dei comitati; e si
comincia a discutere di una nuova
grande manifestazione per la fine
di giugno/primi di luglio, di cui da-
remo conto sul prossimo numero.
Due notizie attinte in rete:
1) L’indagine sul dirigente della

Regione Sicilia che nel 2013, ha fir-
mato il via libera al Muos, andrà
avanti. Gaetano Gullo è stato de-
nunciato dall’associazione Rita
Atria per falso ideologico e abuso in
atto d’ufficio. Per tre volte la Pro-
cura ha chiesto di archiviare il caso,
e per tre volte il Gip del Tribunale
di Palermo ha respinto l’istanza.
L’ultima il 20 marzo. Il giudice Ser-
gio Ziino invita la Procura di Paler-

mo ad andare avanti perché molte
cose restano non chiare. E indica ai
pm anche la strada da seguire: an-
dare a parlare con i tecnici dell’Isti-
tuto superiore di sanità che nel
2013 si espressero sulla pericolosità
del Muos. Gullo, infatti, nel provve-
dimento incriminato, noto come la
revoca delle revoche, si era basato
proprio sulla relazione dell’Iss. Il
giudice, poi, commenta anche la re-
cente sentenza del Consiglio di giu-
stizia amministrativa che, dopo aver
ordinato l’accensione delle parabo-
le per verificare il livello di emissio-
ne dei campi elettromagnetici, con-
cluse sulla non pericolosità del
Muos e sull’assenza di abusivismo
dell’opera. Il gip esprime dubbi
proprio sulle verifiche fatte sul cam-
po. «Non sembra - scrive - siano stati
chiariti del tutto i dubbi e le perplessi-
tà fondati sulla circostanza che una
larga parte della verificazione si sa-
rebbe basata su dati tecnici forniti di-
rettamente da una delle parti interes-
sate alla definitiva installazione degli
impianti (dati acquisiti attraverso la
consultazione del governo america-
no, e garantiti quindi dagli stessi com-
mittenti, titolari del progetto dell’im-
pianto)».«In particolare - continua il
giudice - sono rimasti poco chiari sia
la circostanza che le misurazioni del
collegio dei verificatori (i periti no-
minati dal Cga ndr) sarebbero state
effettuate portando le singole antenne
del Muos a valori di potenza di mas-
sima trasmissione (200 watt), di fatto
più bassi (di ben otto volte), rispetto a
quelli massimo indicati negli elabora-
ti progettuali (1.600 watt)». «Un’in-
congruenza - scrive poco dopo - ma-
dornale ed evidente». «Desta
perplessità - continua Ziino - il fatto
che il differente valore massimo (200
watt) scelto dal collegio dei verificato-
ri, e posto alla base della verificazio-
ne, sembra sia stato garantito unica-
mente dalle indicazioni tecniche
fornite dagli stessi committenti».
2) Riapre dopo tre mesi di lavori

di ammodernamento l’agenzia con-
solare degli Stati Uniti a Palermo. In
via Vaccarini sarà attiva l’agenzia
che fornirà servizi ai “300 mila turi-
sti americani che ogni anno vengo-
no nell’Isola e ai 20 mila americani
residenti in Sicilia”. Alla cerimonia
presenti il sindaco di Palermo, Leo-
luca Orlando, e il console per la
stampa e la cultura, Shawn Baxter:
“Voglio anche ricordare i numerosi
rappresentanti del governo nazionale,
regionale e comunale, che sono part-
ner stretti degli Stati Uniti in Sicilia -
ha detto Baxter - apprezziamo mol-
to la vostra stretta collaborazione su
molti fronti, dalle questioni che ri-
guardano la legalità fino all’assisten-
za dei cittadini americani sull’isola. Il
rapporto caloroso che abbiamo con
Palermo, grazie anche al supporto dei
suoi abitanti, è un esempio perfetto
della stretta partnership che esiste fra
Stati Uniti e Italia”. “Con grande sod-
disfazione – ha commentato Leolu-
ca Orlando – celebriamo oggi la ri-
presa delle attività dell’Agenzia
Consolare degli Stati Uniti, punto di
riferimento per tutti i cittadini statuni-
tensi che vengono in visita a Palermo
ed in Sicilia e che nella nostra città e
nella nostra regione saranno sempre i
benvenuti”. Baxter a margine della
cerimonia ha parlato anche del
Muos di Niscemi, dichiarando: “Il
Muos è pienamente operativo”.   n

RAGUSA IN PILLOLE: Clericopizzo, vigili 007 e cacca di mucca

lermo. «E’ una zona di campagna, a
poche centinaia di metri dai pasco-
li, che insiste sopra una falda acqui-
fera» spiega Giacomo Maniaci,
giornalista del quotidiano Monte-
lepreWeb. A sparare in questo po-
ligono, accanto ai reggimenti dell’e-
sercito, si recano il corpo forestale,
l’XI reparto mobile della polizia di
Stato, carabinieri, guardia di finan-
za e polizia scientifica. «Il rischio è
che a lungo andare queste attività
possano avere degli effetti negativi
sull’acqua del pozzo Cippi, princi-
pale fonte di approvvigionamento
idrico di Montelepre», sottolinea il
giornalista. «Per il momento le ana-
lisi sul pozzo sono perfette, ma i
controlli sul terreno non spettano al
Comune», afferma Maria Rita Cri-
sci, sindaca di Montelepre eletta col
sostegno del Partito Democratico,
poco più di un anno fa, dopo lo scio-
glimento del consiglio comunale
per mafia avvenuto nel marzo 2014.
«Tutti gli anni chiediamo contezza
dei prelievi effettuati dall’assesso-
rato regionale – aggiunge la sinda-
ca – Per il momento non sono in
possesso di dati da cui desumere
motivi di allarme, ma mi riservo di
approfondire con i miei uffici». Da
tempo però, secondo Maniaci, «sul-
la questione si fa troppo silenzio, a
causa del disinteresse delle istitu-
zioni e degli stessi cittadini». n

Gianmarco Catalano

Chiesa e pizzo. La dichiara-
zione del consigliere comu-
nale grillino Dario Gulino in

merito al protocollo tra Comune e
Diocesi sull’apertura delle chiese ai
turisti, si è rivelata una specie di
bomba: il consigliere ha giudicato i
50.000 euro che il comune versa alla
Chiesa un vero e proprio pizzo; sol-
di su cui lo stesso comune non eser-
cita nessun controllo, lasciando alla
Diocesi la massima discrezione sul-
l’utilizzo. Molte le prese di posizio-
ne, col Vescovo Cuttitta che ha rea-
gito sfidando l’accusatore a
rivolgersi alla Procura. Al di là di tut-
to, la bombetta del consigliere (iso-
lato anche fra i suoi) ha posto all’at-
tenzione un’abitudine immutata fra
le varie coalizioni politiche, com-
preso l’attuale monocolore 5 Stelle:
elargire soldi alla Chiesa, siglare
protocolli a perdere, alimentare il
clientelismo clericale.

Dopo le ronde i vigili 007.
Sarà l’effetto del decreto Minniti ad
eccitare i grillini, i quali, dopo le
ronde dei cittadini, hanno costitui-
to i vigili urbani in borghese, da
sguinzagliare irriconoscibili per
sanzionare i cittadini che non fanno
il loro dovere, specie in materia di
rifiuti. Sempre il modo più spiccio-
lo e comodo di affrontare i proble-
mi: la repressione. La cultura del
confronto e dell’informazione ri-
chiede tempo e competenze, inve-
ce quella delle multe porta pure
soldi in cassa.
Tre Casuzze contro la cen-

trale. Di seguito il comunicato re-
capitatoci dal Comitato spontaneo
dei cittadini del villaggio Tre Ca-
suzze:
“Dalla libera iniziativa di numero-

si residenti di Tre Casuzze nasce il co-
mitato spontaneo “Tre Casuzze” con
lo scopo di promuovere azioni e ini-

ziative utili a bloccare il tentativo di
costruzione di un impianto di Biogas
a poche centinaia di metri dai centri
abitati della frazione ragusana.
Il rischio concreto è che un im-

pianto di Biogas zootecnico, posto
così vicino a un centro abitato, pos-
sa avere un impatto pesantissimo per
i residenti della zona con rischi per la
salute dovuti all’inquinamento mi-
crobiologico, odorigeno, acustico e
di emissioni in atmosfera.
A questo si aggiungerebbero le for-

ti criticità per la viabilità della zona
visto il pericolo che l’impianto possa
lavorare anche i liquami prodotti da
altre aziende zootecniche con relati-
vo aumento del traffico di camion
deputati al trasporto della “materia
prima” trasformando il sito, nei fatti,
in un vero e proprio centro di stoc-
caggio.
ùPer tali motivazioni in data 27

marzo 2017 il Comitato “Tre Ca-

suzze, formato ad oggi da oltre 50 cit-
tadini residenti, ha chiesto alle Auto-
rità Pubbliche, ed in particolare al Sig.
Sindaco nel ruolo di prima Autorità
sanitaria locale, di intervenire tem-
pestivamente e di esercitare i suoi
poteri atti a garantire l’adozione di
tutte quelle misure cautelari a tutela
della salute e della qualità della vita
contenute, oltre che nei postulati co-
stituzionali, anche nelle leggi sanita-
rie ed ambientali in vigore nel nostro
ordinamento.

Non ultimo di ispirarsi al “Princi-
pio di Precauzione”, di cui all’art 174,
paragrafo 2, del Trattato Istitutivo del-
l’UE .
Tale principio fondante della Poli-

tica Comunitaria non può sottostare
ad un interesse esclusivamente eco-
nomico come la realizzazione di un
impianto di biogas da parte di azien-
de private.”     
Forza picciuotti!                           n

Il mese scorso, in extremis, abbia-
mo dato la notizia del decesso
del compagno Claudio Maraia

avvenuto il 6 marzo. In quell’occa-
sione siamo riusciti ad annotare, in
calce all’articolo, della presenza
provocatoria della Digos ai funera-
li. Sui social abbiamo avuto, nei
giorni seguenti, modo di denuncia-
re il comportamento degli agenti,
inviati dalla Questura di Ragusa ad
effettuare la solita operazione di
schedatura dei presenti tramite fil-
mati e foto, con ridicoli apposta-
menti lungo il tragitto del corteo fu-
nebre. Il comunicato del gruppo
anarchico è riuscito a passare solo in
pochi organi di informazione (chis-
sà come mai…) ma ha fatto comun-
que il giro d’Italia.
Tuttavia la Digos non si è limitata

a filmare il funerale, ma ha anche
presenziato alla cremazione di
Claudio, avvenuta a Messina il 9
marzo. Notizia che ha sollevato uno
sdegno generale anche fra demo-
cratici e persone comuni che hanno
riscontrato in questo una totale
mancanza di rispetto per una per-
sona deceduta.

CLAUDIO. Il funerale, la Digos e il rispetto

Sappiamo che ai solerti angeli cu-
stodi interessavano più i vivi che il
morto; interesse che avevamo ri-
scontrato anche ai funerali del com-
pagno Franco Leggio, nel dicembre
del 2006, quando decidemmo di
passarci sopra. I funerali di un anar-
chico sono sempre una ghiotta oc-
casione per aggiornare l’archivio,
anche se ora si tratta di un archivio
digitale.
Claudio, per la cronaca, aveva

espresso il desiderio che le sue ce-
neri venissero sparse nel Mar Me-
diterraneo; è stato accontentato, e
un gommone si è allontanato dal
porto di Marina di Ragusa venerdì
24 marzo con familiari e compagni
a bordo, per procedere allo spargi-

mento sul mare.
Non pare ci fossero mini som-

mergibili digossini nei paraggi; ma
questo lo scopriranno fra 50 anni
gli storici che avranno accesso alle
fonti di questura per le loro ricer-
che sugli anarchici iblei.
n

P.S. Ringraziamo i compagni di
Ragusa, Modica, Niscemi, Cata-
nia, Noto intervenuti al funerale di
Claudio, e quanti a vario modo
hanno manifestato il proprio dolo-
re per la sua prematura morte. Il
compagno Rolando Paolicchi, di
Pisa, ha voluto dedicargli le note
che seguono:

Un’altra fronda si è
staccata dalla quercia
secolare, un nostro fratello
è caduto nei perigli della
vita, ma non verrà mai
dimenticato, solo i vili e i
reprobi non hanno un ricordo,
Claudio rimarrai sempre nell’an-

golo
più recondito del nostro cuore.

Rolando Paolicchi

IL CORTEO DEL
1° MAGGIO

Il Gruppo anarchico di Ragusa e
il Comitato di Base NO MUOS di
Ragusa indicono un corteo contro
il G7 a Ragusa Ibla per il 1° Maggio.
Il corteo si inserisce nelle iniziative
di avvicinamento al vertice di Taor-
mina e alle iniziative di protesta e
opposizione che si stanno organiz-
zando.
La manifestazione si svilupperà

in maniera autonoma e specifica
nel quadro della giornata del primo
maggio anarchico che da quasi
trent’anni si organizza in città.
Il corteo partirà alle ore 17,30 da

Piazza Pola, e dopo un percorso
lungo le principali vie del centro ba-
rocco, ritornerà in Piazza Pola,
dove subito dopo avrà inizio il co-
mizio, al quale interverranno rap-
presentanti delle realtà politiche e
sociali che avranno aderito alla ma-
nifestazione, per poi essere conclu-
so da un intervento di un rappre-
sentante del gruppo anarchico di
Ragusa.
Per adesioni: info@sicilialiberta-
ria.it - nomuosragusa@libero.it

continua da pag. 1

SARA’ DURA
risiede la leva per risollevare le

sorti di una classe di persone, più o
meno con un posto di lavoro, che un
tempo si definiva “proletariato”, e
che oggi possiamo rinominare
“neo-proletariato”, perché magari
possiede oltre alle catene da cui li-
berarsi, anche un i-phone da cui
staccarsi, quale condizione per po-
tere intraprendere la via della pro-
pria emancipazione. Una via fatta
di coraggio, di tanta disobbedienza,
di collegamenti, di reti tra soggetti e
gruppi da costruire o rafforzare, di
valorizzazione dell’individuo prima
e poi dell’organismo di apparte-
nenza. Questo percorso può davve-
ro essere contagioso, crescendo
ogni giorno, regalando fiducia sti-
ma e autostima, sulla base di una
imprescindibile e autentica solida-
rietà, necessaria a far sbocciare
nuove rosse primavere.                  n
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AL DI QUA. 
Domande da mille punti

Manovre NATO. War Games nel Mediterraneo
La Manta assassina
Dieci nazioni coinvolte, una

trentina di mezzi aeronava-
li con relativi equipaggi,

due basi d’appoggio e il Canale di
Sicilia come grande palcosceni-
co.Dal 13 al 24 marzo si è tenuta la
terza edizione di Dynamic Manta,
la più grande esercitazione di guer-
ra nel Mediterraneo condotta an-
nualmente dall’Alleanza Atlantica
(Nato). Un addestramento dedica-
to alla lotta anti-sommergibile e
contro le unità navali di superficie
(anti-surface warfare) che ha ripro-
dotto «scenari realistici ed eventi
con difficoltà crescente», come sot-
tolineato dal comunicato ufficiale
della Marina militare italiana. La
base navale di Augusta e quella ae-
rea di Sigonella, come di consueto,
hanno fornito il supporto logistico
alle complesse manovre in mare
delle forze armate d’Italia, Francia,
Inghilterra, Spagna, Grecia, Tur-
chia, Germania, Usa, Norvegia e
Canada. L’obbiettivo dichiarato è
quello di migliorare la capacità di
combattimento in contesti multina-
zionali, attraverso una simulazione
di “caccia” tra sommergibili alter-
nativi nei ruoli di “cacciatore” e
“cacciato”, con il supporto di navi,
elicotteri e aerei da pattugliamento.
Tra le unità navali impiegate, a

preoccupare maggiormente è stata
la presenza di sottomarini a propul-
sione nucleare, già partecipanti al-
l’edizione dello scorso anno. Per l’i-
potesi d’incidente atomico, infatti,
manca ad oggi un piano di emer-
genza esterna – aggiornato e acces-
sibile al pubblico - nonostante il
porto di Augusta sia periodicamen-
te interessato dal transito e dalla so-
sta del naviglio nucleare di Stati
Uniti e altri Paesi Nato. La notizia
è stata confermata indirettamente,
nel mese di gennaio, dalla stessa
prefettura di Siracusa che, in rispo-
sta alla richiesta di alcuni attivisti,

aveva negato l’accesso al piano d’e-
mergenza attualmente in vigore,
proprio perché «in fase d’aggiorna-
mento». E ciò malgrado le informa-
zioni sul rischio nucleare, in base
alla legge, «devono essere fornite
alle popolazioni interessate senza
che le stesse ne debbano fare richie-
sta», rimanendo «accessibili al pub-
blico, sia in condizioni normali, sia
in fase di preallarme o di emergen-
za radiologica» (D.Lgs. 230/95).
Regole che, ad Augusta come nei re-
stanti porti militari e nucleari italia-
ni, da oltre vent’anni rimangono let-
tera morta. E questo, già da solo,
offre la misura dei pericoli a cui
sono esposti i territori a causa della
militarizzazione e delle operazioni
di guerra che vedono tristemente
protagonista la Sicilia e il Mediter-
raneo.
In questo quadro s’iscrive an-

che la Dynamic Manta, che però
non è stato l’unico war game per
questo mese, a largo delle coste sici-
liane. Difatti, quasi del tutto in con-
temporanea all’esercitazione Nato,
le forze speciali statunitensi (Special
Forces Group USA) sono state im-
pegnate in esercitazioni di tiro a fuo-
co presso il poligono marittimo di
“Pachino Target Range E321”. Una
serie composta di 5 sessioni d’adde-
stramento, partita il 20 febbraio
per concludersi il 22 marzo, che ha
provocato l’interdizione assoluta
della relativa zona di mare «alla na-
vigazione, alla sosta, alla pesca e ai
mestieri affini», come da apposita
ordinanza della Capitaneria di Por-
to di Siracusa. Compresa tra Punta
delle Formiche e Punta Castellazzo,
all’estremo sud della Sicilia orienta-
le, quella coinvolta è un’incantevole
area naturalistica, marina e terre-
stre, da tempo asservita alle periodi-
che e intense prove belliche della
Nato e dei marines, anche tramite
l’utilizzo dei famigerati droni (mici-

diali aerei senza pilota) ospitati a
Sigonella.
Così, mentre per uomini, donne

e minori migranti il Mediterraneo
è frontiera da sfidare per la so-
pravvivenza, gli eserciti Usa-Nato
stanno trasformando questo stesso
specchio d’acqua in un laboratorio
di guerra permanente, che si af-
fianca al ruolo operativo assunto
dalla Sicilia come piattaforma of-
fensiva proiettata nei teatri bellici
africani, mediorientali e asiatici.
Un ruolo, quest’ultimo, aggravato
dalla recente conferma del disse-
questro del Muos di Niscemi da
parte della Cassazione, mentre è
in programma l’allargamento del-
la base dei droni-killer di Sigonel-
la.
Le continue esercitazioni mili-

tari nell’Isola, oltre a danneggiare
l’ambiente e a iniettare nei territo-
ri una sub-cultura militarista di vio-
lenza e prevaricazione, bruciano
ingenti risorse economiche sottrat-
te alla scuola, alla cultura, alla sa-
nità, al risanamento e alla messa in
sicurezza dei territori. Gli stessi
settori colpiti dai continui tagli
prodotti dalle politiche di austeri-
tà imposte dall’Unione europea e

dal Fondo Monetario Internaziona-
le.
Nel frattempo, l’avvento di

Trump alla presidenza degli Stati
Uniti ha inaugurato una nuova sta-
gione di corsa agli armamenti in am-
bito Nato. E l’Italia, dal canto suo,
quest’anno destinerà alle spese mi-
litari ben 23,4 miliardi di euro (oltre
64 milioni di euro al giorno), di cui
circa un quarto impiegati per l’ac-
quisto di portaerei, carri armati, ae-
rei ed elicotteri d’attacco (fonte rap-
porto Milex).
Per manifestare un chiaro dis-

senso all’utilizzo della Sicilia e del
Mediterraneo per le manovre belli-
che targate Nato e Usa, le realtà so-
ciali impegnate nella lotta contro la
militarizzazione dei territori, la dife-
sa dell’ambiente e la promozione di
una cultura di pace, giustizia socia-
le, solidarietà e accoglienza in con-
temporanea all’esercitazione Dyna-
mic Manta, hanno indetto un
presidio davanti ai cancelli della
base della Marina militare di Augu-
sta (banchina Tullio Marcon, Via
Darsena) a mattina di domenica 19
marzo. n

Coordinamento regionale
dei comitati No Muos

APPELLO. Per la mobilitazione
contro il G7 di Taormina
AL MOVIMENTO ANARCHICO
In questi mesi sono in corso di

svolgimento i G7 tematici in varie
città d’Italia; il momento culminan-
te sarà il vertice di Taormina il 26 e
27 maggio, cui parteciperanno tutti
i capi di Stato dei sette “grandi”
paesi.
A Taormina risuonerà una sola

voce: guerra; sia essa la guerra im-
perialista nei vari campi di battaglia
che insanguinano il pianeta, sia
quella che si fa ai migranti ai quat-
tro angoli del globo, sia la guerra in-
terna che, sotto il nome di “sicurez-
za”, restringe libertà e attua
controlli sempre più sofisticati sulle
persone e i territori.
La Sicilia è stata scelta perché da

tempo le è stato assegnato un ruolo
centrale nelle politiche militariste e
nelle strategie delle grandi potenze,
siano esse gli Stati Uniti o l’Unione
Europea; un ruolo che, purtroppo,
vede questa terra fungere da base di
guerra e di morte al servizio delle
mire egemoniche degli USA e della
NATO e assolvere, suo malgrado,
alla nefasta funzione di frontiera ar-
mata della cosiddetta “fortezza Eu-
ropa”.
Da alcuni mesi le diverse realtà

politiche e sociali presenti in Sicilia
si riuniscono per mettere in atto un
percorso di costruzione di un’oppo-
sizione al G7 che parta dai conflitti
esistenti per rilanciarli e rafforzarli
e che abbia delle solide basi sui ter-
ritori che vivono il peso delle politi-

che del capitale. Nonostante alcune
divergenze di strategia, questo per-
corso sta puntando a far conoscere
la vera posta in gioco del vertice di
Taormina e di tutti gli altri sub-ver-
tici che si vanno svolgendo in Italia,
e sta soprattutto cercando di ricom-
porre fronti di lotta e piattaforme
condivise.
La Federazione Anarchica Sici-

liana è parte integrante di questa
opposizione, e ne fa sue le scadenze.
Pertanto lancia un appello a tutte le
compagne e i compagni anarchici e
libertari, a tutti i gruppi, i circoli e le
federazioni, a tutto il movimento,
per una mobilitazione di ampio re-
spiro nazionale attorno alle seguen-
ti scadenze:
Tre giorni di mobilit/azioni con-

tro il G7 e contro Frontex da Giar-
dini a Catania:
26 maggio, mattina: confe-

renza stampa a Giardini
26 pomeriggio fino al 28

mattina controvertice dei po-
poli a Catania.
26 e 27 Mobilit/Azioni.
Al momento in cui scriviamo si

vanno definendo iniziative specifi-
che nei due giorni del vertice, che
verranno comunicate sia con i nor-
mali canali di comunicazione del
movimento, che per contatto diret-
to con quanti esprimeranno la loro
disponibilità a partecipare alle ini-
ziative. n
Federazione Anarchica Siciliana
contatti: info@sicilialibertaria.it

Dalla Sicilia si organizza la
resistenza. Il fronte degli ir-
riducibili è in fibrillazione,

gli argini si sono rotti, e frange ra-
dicali forgiatesi in anni di assem-
blee eccitate escono allo scoperto.
Non sto scherzando, né mi sono

bevuto due litri di vin santo prima
di mettermi alla tastiera; sto sem-
plicemente richiamando l’attenzio-
ne dei miei quattro lettori sulle vi-
cende di don Alessandro
Minutella, il prete palermitano pre-
so di mira dal vescovo di Palermo
Corrado Lorefice per le sue posi-
zioni oltranziste, fortemente criti-
che verso la svolta vaticana dell’era
Bergoglio, ritenuta traditrice dei
valori tradizionali del cattolicesi-
mo. L’ultimo provvedimento del ve-
scovo, che riduce al silenzio il prete
ribelle, ha provocato una reazione
forse imprevista: “io andrò avanti,
per la difesa della fede”, “io di qua
non mi muovo”, “andremo negli
scantinati e nelle catacombe” ha
gridato Minutella davanti ad una
folla che gremiva la sua chiesa di
San Giovanni Bosco nel quartiere
palermitano di Romagnolo. L’ap-
pello alla rivolta contro una chiesa
definita “multinazionale della
menzogna e della falsità, prostituta
e indegna” è rilanciato dal canale
Facebook “ Radio Domina No-
stra”, e si chiude con un appunta-
mento di tutta la resistenza contro
la chiesa di Bergoglio il 22 aprile a
Verona, nella capitale del tradizio-
nalismo oltranzista cattolico italia-
no e mitteleuropeo.
I vertici della chiesa siciliana da

tempo cercano di arginare l’irruen-
za del prete che accusa la chiesa di
svendere la fede; nel 2015 l’arcive-
scovo di Monreale Michele Penni-
si dichiarò illecite le sue attività; se-
guì l’ammonizione da parte del
cardinale di Palermo Paolo Ro-
meo; ed ora il provvedimento del
vescovo che impone a Minutella di
sospendere ogni predicazione “con
ogni mezzo”.
Il prete si fa forte del suo seguito

e della rete di contatti costruita nel
tempo, alza la voce e invita i suoi se-
guaci a pregare per Benedetto
XVI. Ovviamente dichiara di esse-
re in contatto diretto con la ma-
donna, con san Giuseppe e con l’ar-
cangelo Gabriele, e da buon
veggente si è schierato contro la de-
cisione della curia palermitana di
proibire gli spazi cattolici al veg-
gente brasiliano Pedro Regis, in vi-
sita a Palermo per svolgervi alcuni
raduni.
Insomma, benché tiepidi, parolai

e spesso falsi, gli annunci di Bergo-
glio di voler cambiare la chiesa bu-
rocratica e verticistica in chiave più
moderna, aperta alla società e alle
sue abitudini consolidate, vengono
visti da queste frange come un for-
te cedimento alla modernità e un’a-
pertura a chi vuole distruggere la
chiesa. Il ritorno nelle catacombe
annunciato da don Minutella può
aprire una stagione di aspro scon-
tro in una chiesa che non riesce a
galleggiare bene nel marasma di
una società secolarizzata suo mal-
grado.
Questa vicenda apre ad alcune

riflessioni ideologico-morali: cos’è
meglio per noi atei e anticlericali,
una chiesa preconciliare, arroccata
sui saldi principi integralisti e cleri-
co-fascisti, omofobi e intolleranti,
misogini e autoritari? cioè, un “ne-
mico a noi più fiero” (come recita-
va l’ottocentesco “Inno dei pezzen-
ti”), a volto scoperto? oppure una
chiesa post-conciliare, aperta al
nuovo che la società già esprime,
che fa passare subdolamente i suoi
messaggi attraverso la retorica sui
poveri e sui mali del Mondo? E’
questa una domanda da 1000 pun-
ti! E non ha una risposta bell’è

pronta, dato che, in realtà, le due
espressioni ora citate sono, a parere
di chi scrive, le due facce della stes-
sa medaglia, entrambe prodotto di
“iddioti” convinti, per citare una fe-
lice parola coniata da Piergiorgio
Odifreddi. E poi, non spetta a noi
scegliere; noi dobbiamo denunciare
e combattere il pregiudizio religioso
e la sua forma (qualsiasi forma) ma-
teriale e terrena, a prescindere da
come essi si presentino, ma con l’in-
telligenza di saper discernere e ag-
giustare la mira a seconda delle cir-
costanze e dei contesti. Dopo di che,
che si dilanino fra di loro, che si di-
vidano, che si facciano del male.
Questo male non può che rappre-
sentare un bene per l’emancipazio-
ne dell’umanità.
In quanto alle paure di cambia-

mento in atto, darei un consiglio a
don Minutella: non temere, le di-
chiarazioni roboanti del papa; dopo
quattro anni di regno, lasciano il
tempo che trovano; la riforma degli
apparati finanziari è ferma, i segreti
dello IOR sono al sicuro; forse è
uscito dalla black list, ma il suo con-
tributo all’evasione fiscale italiana
rimane intatto; la lotta alla pedofilia
non va avanti di un millimetro, l’a-
pertura delle chiese agli immigrati è
una balla spaziale (anzi, celestiale),
e per il resto, sono belle enunciazio-
ni. Goditi quanto di dolce c’è nel tuo
cognome (la nutella) e lascia fare i
cardinali, che la sanno più lunga di te
su come conservare la tradizione, il
potere e le poltrone.
Interessante quanto scrive Rober-

to Saviano su L’Espresso del 26 mar-
zo a commento della sentenza della
Corte Europea che ammette il di-
vieto del Hijab (il velo islamico) in
azienda, considerandolo come l’o-
stentazione di un simbolo religioso;
dice Saviano, e io sottoscrivo, che
questa sentenza conferma il metodo
dei due pesi e due misure; perché
avrebbe dovuto, per essere equa ed
efficace, proibire anche altri simboli
religiosi, a partire dal crocifisso, che
viene affisso in tutte le aziende, le
scuole, gli uffici pubblici; essa dimo-
stra le paure dell’Occidente, ovvero:
“se accettiamo che questo avvenga,
vivremo sempre con il timore che
possa capitare a noi ciò che ora in-
fliggiamo agli altri”. Figo!
Scandali, scandali, scandali… c’è

di tutto nel variegato mondo eccle-
siastico: dallo sfruttamento della
prostituzione ai festini a luci rosse,
dai droga party alla sottrazione di
beni e denaro, dall’ossequio alla ma-
fia al razzismo… A Mazara del Val-
lo c’è un vescovo, mons. Domenico
Mogavero, sotto inchiesta per truffa
e abuso d’ufficio per 500.000 euro
che sarebbero spariti dalla contabili-
tà per la costruzione della chiesa di
San Lorenzo nel quartiere Trasmaz-
zaro-Miragliaro; indagato anche il
suo predecessore, mons. Calogero
La Piana, sotto il cui episcopato
(2002-2006) iniziarono i lavori; e con
lui, anche l’architetto e l’ingegnere
progettisti. La truffa è semplice: ri-
chiesti e ottenuti un milione e mez-
zo di euro dalla CEI, i nostri ne chie-
sero altrettanti alla regione,
sfruttando anche fondi europei, pra-
ticamente facendosi pagare due vol-
te la chiesa; poi, con abili trucchi
contabili cercarono di giustificare le
spese, nel mentre si dileguavano un
poi di sommette. Il Mogavero è da
un anno anche indagato per appro-
priazione indebita per ammanchi
milionari nella sua diocesi e utilizzo
improprio dei fondi dell’8 per mille
(570.000 euro). Insomma, i preti
sono sempre molto sensibili all’odo-
re dello “sterco del diavolo” (citaz.
da Papa Francesco che a sua volta ha
citato Basilio di Cesarea, un padre
della Chiesa del IV secolo).
E con questa puzza insopportabi-

le vi lascio n
Fra’ Dubbioso

PER NON DIMENTICARE: Federico Aldrovandi

La mattina del 25 settembre
2005 Federico Aldrovandi
stava ritornando a casa dopo

una serata trascorsa con gli amici. Si
trovava in via Ippodromo, a Ferrara;
lì accadde un fatto inspiegabile e
atroce: fu avvicinato da una pattu-
glia di polizia con a bordo Enzo Pan-
tani e Luca Pollastri che lo fermaro-
no; il fermo degenerò presto in una
colluttazione tra Federico e i due, i
quali chiamarono un’altra volante,
con a bordo Paolo Forlani e Monica
Segatto. Tutti, senza ragione appa-
rente, si scagliarono contro Federi-
co colpendolo ripetutamente con i
manganelli; non contenti, infieriro-
no con calci e pugni su tutto il suo
corpo: gli furono riscontrate 54 le-
sioni ed ecchimosi, alcune anche ai

testicoli. Federico morirà per arresto
cardio-respiratorio e trauma crani-
co. I suoi carnefici erano anche sal-
tati sul suo corpo causandogli un’a-
nossia postulare dovuta al
caricamento sulla schiena di uno o
due poliziotti durante l’immobilizza-
zione, e non si erano fermati nem-
meno quando Federico chiedeva
aiuto, urlava e si opponeva con tutte
le sue forze. Chiama l’ambulanza, ar-
rivò alle 6,10 del mattino trovandolo
riverso a terra con le mani amma-
nettate dietro la schiena come uno
spietato criminale.
Gli agenti giustificarono il massa-

cro asserendo che Federico aveva un
comportamento violento, era un
drogato in stato di agitazione.
Nel gennaio 2007 i quattro poli-

ziotti furono rinviati a giudizio per
omicidio colposo. Il 6 luglio 2009
il giudice del Tribunale di Ferrara
li condannava tutti per omicidio
colposo a 3 anni e 6 mesi di reclu-
sione. La Corte d’Appello di Bo-
logna confermò la pena stabilita in
primo grado dal Tribunale di Fer-
rara e nel giugno 2012 la Cassa-
zione la rese definitiva. Nel 2013 ai
poliziotti condannati fu applicato
l’indulto. Nel gennaio 2014 tre dei
quattro ritornarono in servizio con
mansioni d’ufficio in sedi lontane
da Ferrara.
Il 3 febbraio 2017 è stato rico-

nosciuto l’indulto amministrativo
ai poliziotti che uccisero Federico
Aldrovandi. n

Alessandra Rigano

LUTTO.
Piergiorgio Tiboni

Il 18 marzo è morto Pier-
giorgio Tiboni dopo una
lunga malattia al fegato;

aveva 78 anni, essendo nato
il 5 maggio del ’38 a Voba-
no, in provincia di Brescia.
Come molti sanno, era

stato segretario generale
dei metalmeccanici della
CISL fino al 1991, dopo
aver fatto il delegato di fab-
brica e il coordinatore lombardo; la
FIM-CISL era allora uno dei sin-
dacati di categoria più avanzati, vi
militavano molti militanti della
nuova sinistra, specie di Avanguar-
dia Operaia (poi Democrazia pro-
letaria) per questo la direzione del-
la CISL decise di liquidare
l’anomalia milanese licenziando
Tiboni e gli altri dirigenti che ave-
vano fatto della conflittualità il loro
credo. 
Fu così che, in associazione con

altre realtà (Unione Inquilini,
RdB, organismi di settori diversi),
nel 1992 venne fondata la Confe-
derazione Unitaria di Base, di cui
Tiboni fu il coordinatore naziona-
le fino a poco tempo fa. Un perio-
do di tempo troppo lungo per non
far parlare di bisogno di ringiova-
nire un gruppo dirigente che sem-
brava inamovibile. 
Al di là di questo, la sua figura

non è stata soltanto carismatica,
ma indispensabile nel dipanarsi
della trama organizzativa della

CUB nel contesto difficile di un
mondo del lavoro negli anni a ca-
vallo fra i due secoli, in forte involu-
zione e continuamente sotto attac-
co, in cui i diritti dei lavoratori sono
stati ridimensionati al minimo e l’a-
gibilità sindacale schiacciata dal rul-
lo compressore di governo, confin-
dustria e burocrazie sindacali
statalizzate.
La CUB si è potuta contraddi-

stinguere per le sue modalità di fun-
zionamento basate sul federalismo,
l’autonomia delle federazioni pro-
vinciali, una gestione più vicina al
concetto di “di base” anche rispetto
ad altre realtà sindacali alternative.
Tiboni è stato l’instancabile ani-

matore di una stagione lunga 25
anni, ed è anche merito suo se la
CUB ha superato momenti critici di
scissioni e attacchi alla sua integrità
e al suo patrimonio di idee e di lot-
te materializzatasi attorno a donne
e uomini che l’anno quotidiana-
mente rappresentata.
Di recente aveva assunto posizio-

ni che contraddicevano questo ori-
ginario percorso, sposando tesi cen-
traliste che hanno provocato
dissapori in diverse aree interne. al
la confederazione.

Personalmente l’ho incontrato
l’ultima volta a Milano nel giugno
scorso in occasione del congresso
nazionale della CUB Trasporti in
cui si consumò una dolorosa divi-
sione tra i centralisti e noi del grup-
po storico che aveva fondato la
CUB nelle ferrovie, tra gli autofer-
rotranvieri, gli aeroportuali, e negli
appalti, gruppo che si vide costretto
ad abbandonare la sala per dare vita
ad un proprio congresso in altro
luogo. 
Tiboni era lì, visibilmente insidia-

to dalla malattia, ma quando noi an-
dammo via non fece una piega. E mi
spiace che questo sia l’ultimo ricor-
do che ho di lui. n

P. G.
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Ritratto dell’anarchista 
da giovane (e altro ancora)

CALICI E BOTTIGLIE.
Amo il vino spumeggiar

Se in quel luglio del 1969, inve-
ce di chiedere a suo padre i bi-
glietti per gli internazionali

femminili di basket, Pippo Gurrieri
gli avesse chiesto di procurare quel-
li per gli Harlem Globetrotters – in
quel periodo in tour a Ragusa- for-
se qualcosa sarebbe cambiata. Per-
lomeno l’epigrafe di questo libro.
Chissà, magari al posto del verso

di una canzone di Brel ce ne sareb-
be potuto essere uno degli MC5 o di
Sly and the Family Stone. E poi ar-
rivare, per le solite vie traverse che
sappiamo, perfino ai Ramones e al
punk; e probabilmente oggi, invece
dei baffoni di ordinanza, Pippo
avrebbe una cresta e un sacco di
piercing. Ma questa è una vicenda
che scoprirete solo leggendo “Le
verdi praterie. Passato presente”.
Solo che la storia non si fa con i se,

e bisogna invece raccontarla per co-
m’è andata. “Come tanti miei co-
etanei sono nato a casa; la mia era
ubicata in via Gian Battista Odierna
n.1.” Un’opera che, tra i tanti possi-
bili inizi sceglie proprio questo, così
definitivo, che immediatamente in-
dirizza lo sguardo alla storia perso-
nale dello scrittore, forse cerca sol-
tanto di sviare l’attenzione del
lettore.
Cadrebbe nella trappola pre-

parata chissà quanto consapevol-
mente dall’autore, chi credesse di
trovarsi tra le mani qualcosa di “per-
sonale”, un libro che “non è un’au-
tobiografia, è una raccolta di ricor-
di, discontinui, incompleti, non
sempre lineari, spesso intimi”; sba-
glierebbe chi pensasse che questo li-
bro sia “semplicemente tutto que-
sto”, com’è scritto nella premessa.
È, invece, uno di quei lavori che ci

riguarda tutti perché, anche se l’uso
della prima persona, lo stesso inci-
pit, sembrano sottendere la preoc-
cupazione di distinguere e indivi-
duare, in verità è soprattutto un
libro che parla di Storia. Che non è
solo quella conservata ”negli annali
del sangue e della forza - come scri-
veva Bufalino - bensì quella legata al
luogo, all’ambiente fisico e umano
in cui ciascuno di noi è stato educa-
to. “
Storia è il gesto quotidiano che

Gurrieri descrive, i nomi dei luoghi,
i tanti nomignoli che elenca crean-
do quasi un bestiario medievale.
Storia è anche il paesaggio sonoro
del quartiere descritto con cura e
amorevolezza: le sirene delle fab-
briche, le campane delle chiese, i ri-
chiami dei venditori ambulanti, le
voci dei suoi abitanti. Suoni che era-
no i segnali di riconoscimento acu-
stico di un quartiere e che sono or-
mai definitivamente inquinati, se
non scomparsi del tutto. Si è perso
il ricordo del silenzio incantato dei
pomeriggi d’estate di quegli anni e
ormai “solo i cani e le auto eseguo-
no oggi la monotona colonna sono-

ra della strada” scrive l’autore. E ag-
giunge: “Come un vecchio nastro
registrato, questo mondo si sma-
gnetizza ogni giorno che passa.”
Nella memoria, e in questo libro

che è fatto di memoria, il passato si
confonde con il presente; la parola
si fa scongiuro e dà vita alle ombre.
Perché sono i nomi, i fantasmi che
sopravvivono alle persone e bisogna
nominarli, prima che scompaiano
per sempre. Un libro è anche un
messaggio in una bottiglia, una tar-
ga che si lascia su un satellite deser-
to.
Ogni libro di ricordi è come un

varco spazio temporale che si apre e
lascia intravedere quello che è vela-
to dal presente, quasi un esorcismo
grazie al quale il passato può diven-
tare un paese fatato che la memoria
conserva e trasfigura.
Per creare questa magia, spesso il

nostro si racconta parlando d’altro:
dei suoi disegni da bambino, di una
gita in automobile, di un profumo
che invade l’aria, con un’attenzione
descrittiva quasi come di chi volesse
conservare ogni cosa, ogni singolo
oggetto, ogni voce in un’arca che
possa scampare al diluvio degli
anni. I protagonisti -quasi gli autori-
di questo libro sono il tempo, e un
luogo: il quartiere di Santa Maria,
incorniciato dagli Iblei, racchiuso
nella memoria; e gli anni Cinquan-
ta e Sessanta a Ragusa.
Il quartiere, anzi “il mio spicchio

di quartiere che mi faceva stare al si-
curo”, il “Mondo interno”, come lo
chiama l’autore è un‘isola ben deli-
mitata, raccontata con la stessa pre-
cisione con la quale si descrive il vol-
to di un uomo. Un organismo vivo,
pulsante, con le sue strade, le sue
scale, le sue persone, le loro storie,
gesti; la fontana all’angolo e il ba-
stione che dà sulla valle: uno dei
confini con il “Mondo esterno”.
In “Le verdi praterie” si affollano

nomi, suoni, ombre, sogni. L’esposi-
zione, la riflessione hanno la lonta-
nanza dell’età descritti da un anzia-
no che ragiona su ciò che ricorda di
avere visto e sentito da bambino.
Perché, alla fine, arriva il tempo per
tutti. Arriva cioè il tempo di siste-
mare ”i ricordi nella memoria che si
confondono e si mischiano”, “i ri-
cordi tranciati dal filo tagliente del
tempo”. Per Pippo questo tempo è
arrivato a sessantuno anni, trentasei
dopo il suo primo libro: “... Un ideal
l’amante mia. Cronache post-ses-
santottesche dal Profondo Sud”, un
libro “personale” anche questo, un
esordio fatto anch’esso di ricordi
privati, di storie collettive, scritte
con uno stile militante.

In quest’ultimo il tono è inve-
ce più intimo, lo scrittore sembra
quasi nascondersi dietro una scrit-
tura leggera, piana; la struttura è a
brevi capitoli che inseguono il filo
tenue del ricordo. Il racconto ha un

tono a volte diverti-
to, a volte malinco-
nico: personaggi che
appaiono per scom-
parire, piccole sto-
rie, narrazioni quasi
teatrali di liti tra vi-
cine o misfatti tra
comari. E passeg-
giate solitarie alla
scoperta della bel-
lezza del mondo
nonché spaventose,
feroci, guerre tra
bande di bambini.
Con “Le verdi

praterie” sembra
quasi che si sia chiu-
so un cerchio: il ra-
gazzo che nel 1981
dedica il suo primo
libro “Ai militanti te-
nuti in ostaggio del-
lo stato” è lo stesso
che, ormai sessan-
tenne, dedica il suo
ultimo “A mio non-
no Papè Gurrieri
combattente per la
libertà e la giustizia,
vittima della follia militarista.” Non-
no paterno, figura eletta quasi a
simbolo e scaturigine della storia fa-
miliare, personale –politica, quindi-
dell’autore, al quale è dedicato an-
che un interessante capitolo, quasi
un episodio autonomo, con mono-
loghi interiori, un io narrante onni-
sciente e onnipresente, una scrittu-
ra più lavorata, forse preesistente al
libro stesso.

Il padre, invece, è descritto con
un’umanità e sensibilità che nulla
toglie all’importanza del militante e
sindacalista comunista che fu Ange-
lo Gurrieri aggiungendo, anzi, un
lato privato e intimo che nobilita e
rende ancora più umana la sua figu-
ra.
Tra i tanti, c’è anche il ricordo

di una “balbettante educazione cat-
tolica” che si conclude con le im-
mancabili delusioni: la scoperta che
andare alla via Crucis non è “una
gita allegra e spensierata in questa
via”, il fastidio per la confessione
che permette al prete di scrutare e
intromettersi nella propria intimità,
la scoperta che le preghiere non sal-
veranno la nonna dalla morte. D’al-
tra parte, se molti hanno avuto
un’infanzia cattolica, quella di Gur-
rieri è stata un’infanzia comunista.
“Per noi di famiglia comunista, il
partito era più che un’organizzazio-
ne politica […]. Non era pensabile
un frammento di vita in cui il parti-
to fosse assente.” E Pippo, da bravo
bambino comunista, leggeva il gior-
nalino “Il Pioniere”; i suoi coetanei
invece “Il Grande Blek” o “Capitan
Miki”. Tutte letture in ogni caso
propedeutiche a quella che sarà de-
scritta con entusiasmo ancora vivo
nel capitolo “I Garibaldini”: la co-

stituzione di un esercito in stile ra-
gazzi della via Pal e “la leggendaria
battaglia di via Pezza angolo via
Belvedere e via Diaz che rimase nei
ricordi per sempre.”
Nel frattempo anche nel quartie-

re, isola nell’isola, arriva la “moder-
nizzazione” che pian piano spazze-
rà via questo mondo in miniatura; il
ricordo del bambino la identifica
con i sacchetti di plastica e la televi-
sione. Sono gli anni Sessanta, spo-
gliati però di tutto l’alone dorato
della nostalgia: “Non erano magici
gli anni Sessanta […]. Erano solo
gli anni della fanciullezza, tutto
qua.”
Le verdi praterie del titolo non

sono soltanto le verdi praterie di
Manitù, come da bambini leggeva-
mo nei fumetti del Grande Blek.
Sono la nostra infanzia cui occorre
sempre tornare per fare l’anamne-
si; e sono anche le ”verdi praterie
dell’oblio” come si precisa nel capi-
tolo finale intriso di malinconia per
un mondo che scompare: “Mi trovo
ad attraversare questa via di fanta-
smi portandomi a spasso i ricordi
come ombre che sfumano al calar
della sera; li vedo tutti.”
In chiusura bisogna dire le cose

come stanno. Brel o Ramones, cre-
ste o baffoni a parte, in ogni caso si
è sempre quello che si è, e special-
mente se si ha modo di scoprirlo, di-
ciamo, a sedici anni: e in questo vo-
lume, tra i tanti altri, c’è il racconto,
e perfino la data, di come e quando
Pippo Gurrieri si “scoprì” anarchi-
co. Un’altra storia che scoprirete
solo leggendo “Le verdi praterie.
Passato presente”, un libro sincero
e necessario.                                      n

Aldo Migliorisi

Ogni ricorrenza, ogni festeg-
giamento viene solennizza-
to con il cibo e col vino, la

convivialità nella storia dell’anarchi-
smo è un momento di ricordi e di
fratellanza , vedi i pic-nic che d’abi-
tudine si tenevano da parte della co-
munità anarchica italiana negli Sta-
ti Uniti dove credo che il vino non
mancasse. 
Penso che anche per i quarant’an-

ni di Sicilia Libertaria il vino abbia
avuto un ruolo importante, certo in
Sicilia i buoni vini non mancano ma
siccome i quarant’anni verranno fe-
steggiati nel corso di quest’anno for-
se ci sarà da brindare ancora ma con
quali vini? Guide enogastronomi-
che, riviste, blog e quant’altro non
mancano, ma ho sempre avuto il so-
spetto che siano al servizio dell’in-
dustria enologica, di enologi prezzo-
lati che “sentono” i più incredibili
profumi in un bicchiere di vino, e al-
lora come possiamo districarci in
mezzo a questa offerta commercia-
le? 
Una proposta io l’avrei, una pro-

posta seria, una lista di vini suggeri-
ti non dal solito enologo ma da un
papa!!!, si cari sovversivi un papa dal
palato e dalla “gola” da intenditore.
Procediamo con ordine. Partiamo
da un manoscritto del sedicesimo
secolo redatto da Sante Lancerio,
che nella corte vaticana aveva un in-
carico particolare, bottigliere del
pontefice: cantiniere di sua santità.
Lo scritto di Sante Lancerio, pubbli-
cato per la prima volta nel 1876, e
più recentemente nel numero 1, Ot-
tobre 1982, de “La Gola”, sotto for-
ma di lettera che indirizzò al cardi-
nale Guido Ascanio Sforza intorno
alla natura e qualità dei vini, si può
considerare il primo incunabolo del-
la letteratura enologica italiana; in
questa lettera sono anche riferite le
opinioni e le considerazioni perso-
nali del pontefice Paolo III (Farne-
se), raffinatissimo degustatore di
vini, sui molti vini che beveva. Sono
presi in considerazione un numero
considerevole di vini del centro e
sud Italia, dove il pontefice si recava
in visita pastorale e enologica!!! e
dove vi erano “li buoni vini et otti-
mi...” come il Montepulciano e il
vino di Cortona che beveva a Peru-
gia, del vino Sucano che beveva a
Orvieto; della Francia beveva certi
vini buoni e stomachevoli, dei vini di
Spagna invece “S.S. non volse mai
bere per niente”.
Vediamone qualcuno; Malvagia

(Malvasia): il papa usava la dolce
per fare un poco di zuppa, e “della
garba (aspra, grado di densità zuc-
cherina, nda) usava gargarizzarsi
per rosicare (eliminare, nda) la
flemma (uno dei quattro umori del
sangue, secondo gli antichi, nda) e
collera”. Moscatello (vino ligure):
“di tale bevanda non voleva bere
S.S… [diceva] tali vini sono da osti…
e per gli imbriaconi…”. Trebbiano
(toscano): vino che veniva fatto ve-
nire a Roma e che “S.S. volentieri li
beveva nello autunno, fra la nova e
vecchia stagione”. Greco di Somma
(napoletano): di tale vino “S.S. usa-
va di continuo beverne ad ogni pa-
sto… e ne voleva per bagnarsi gli oc-
chi ogni mattina et anco per bagnarsi
le parti virili, ma voleva che fosse di 6
od 8 anni, che era più perfetto”. Gre-
co di Posilico (napoletano): “Di tal
vino S.S., quando ne poteva avere,
faceva onore al vino”.
Ovviamente le papille gustative

di S.S. erano raffinate perché del
vino Greco della Torre (napoletano)
che a secondo dell’annata non sem-
pre è buono e quindi non da signori,
né da prelati, ma per famiglie e per
operai “Di tali vini S.S. non volse mai
bere”. Greco di San Gemignano
(toscano): “Di questo vino… nell’au-
tunno nefacevano portare in Roma a
some (gran quantità, nda) con gran-
dissime fiasche… e li donavanao a
S.S …di questa bevanda gustava mol-
to S.S.”. Del Vino Chiarello (cala-
brese): “Di tale sorte di vino tutto
l’anno beveva S.S, e lo cominciava a
bere dal principio di Marzo per tutto
l’autunno”. La Centula (calabrese):
“Di questa sorte di vino S.S. ne beve-
va volentieri”. Il vino Corso (Corsi-
ca): “di questa sorte di bevanda beve-
va alcuna volta volentieri S.S.,
quando era nella sue perfezione…
massime in Quaresima”. I vini da fa-
miglia, come il Corso d’Elba, non
era da signori e prelati. Il vino di
Portercole (toscano): “Tale sorta di
vino era molto grata a S.S. et a molti
prelati. E quando S.S. lasciò il mon-
do ne beveva, e più volte disse non

avere avuto nel suo pontificato mi-
gliore né pari bevanda”. I vini Liguri
erano apprezzati anche loro, in par-
ticolare il vino Razzese (riviera di
Genova) che “S.S. non beveva…
ma alcune volte faceva la zuppa (lo
usava come dessert con i fichi,
nda)”. 
Non tutti i vini erano apprez-

zati “dall’enologo di Dio”, come il
Latino Bianco (napoletano), “Di
tali vini S.S… non voleva bere, e di-
ceva essere grassi, opilativi, catarrosi
e flemmatici assai”; il vino Romano
perché in tale vino usavano la con-
cia (motto cotto, nda) e mettervi
zolfo e cipresso (sorta di pepe, nda),
cannella, garofani, fiori di sambu-
co; “Di tal vino S.S. non beveva vo-
lentieri e diceva essere mala bevanda
e trista per le stomaco”. Anche il vino
Siciliano non era apprezzato, men-
tre il vino Mazzacane (di Massalu-
brense) “S.S. ne beveva volentieri la
state ai grandi caldi, massime alla
sera per cacciare la sete, sicché è vino
da Signori”, invece il vino di Pavola
(calabrese) non era per prelati né
da signori, ma da famiglia e da sto-
maci gagliardi. Il vino Asprino (na-
poletano) usava bere per cacciare
la sete avanti che andasse a dormi-
re, insomma il papa beveva molto!!!
Anche i prelati avrebbero voluto

bere il vino, ma non sempre era dis-
ponibile per loro, come il vino di
Monterano (romano) che “Di tale
vino molti prelati vorriano bere, ma
per il luogo piccolo si fa poco vino,
onde bisogna che essi abbianopa-
zienza” mentre S.S. lo poteva bere
“volentieri et assai, e cominciava a
berne alli primi vini novi”. Palato
fine, non beveva il vino Mangia-
guerra (napoletano) perché era
troppo possente, ne il vino di Santo
Severino perché erano “buoni per
li podagosi…”. Il vino dello Stato
degli Illustrissimi Farnesi, miei pa-
droni, scrive Sante Lancerio “La-
scio giudicare al lettore se erano gra-
ti a S.S. …per la dolce patria
poil’affezione di avere piantata la vi-
gna”. 
Arrivavano anche vini dal Pie-

monte, come il vino di Invrejia
(Ivrea) molto grato a S.S., anche
dall’eremo di Camaldoli, il cui vino
S.S. non beveva a pasto, ma la sera
quando andava a letto perché “...
(gli) restringesse il catarro”. Il vino
della Magliana (allora località fuo-
ri Roma) “E’ perfettissimo, tanto
bianco quanto rosso. In questo luogo
non è se non una vigna (che) fece
piantare Leone X…S.S. faceva bene
custodire la vigna. E’ peccato che
tale vigna vada in perdizione; il che
non è bene,rispetto alli piaceri che si
può pigliare un Pontefice in questo
luogo”. 
Per finire il bottigliere elenca i

vini Laziali ma “Di tali vini S.S. non
beveva di nessuno perché certo e per
esperienza sono vini cotti et arrosti at
arsi (preparati con vino cotto, nda)
e matrosi e grassi. Sicché sono vini da
lassarsi alli contadini”, carità cristia-
na!!!!. Non manca il vino Siciliano,
in generale vini bianchi che “…han-
no un colore bellissimo et odore gran-
dissimo… E’ buono bere il rosso nel-
l’autunno, e il bianco alli caldi
grandissimi. Ma hanno un difetto,
che alli caldi sobbollono, et alli fred-
di imbalordiscono (si viziano, per-
dono di aroma, n.d.a.) e mutano di
colore”. In conclusione “Molto me-
glio sono quelli di Palermo che di al-
tri luoghi diquest’isola, sicchè sono
vini da famiglia”.
Amo il vino spumeggiar in mezzo

ai canti all’osteria... n
Carlo Ottone

Per Aritmie, Variazioni e In-
terferenze del Contempora-
neo, il 27 e il 28 Marzo è an-

dato in scena al teatro Coppola di
Catania “ La Merda”, scritto da
Cristian Ceresoli e portato sulla sce-
na da Silvia Gallerano.
Un monologo diviso in tre atti

con Silvia Gallerano, un’attrice che
sta sulla scena completamente
nuda; la sua nudità è quella di un
corpo vero, reale, umano, un corpo
nudo che ribalta l’immagine stereo-
tipata dello sfruttamento mercifi-
cante che ne fanno i Media, un cor-
po nudo che rompe un tabù
all’incontrario, che libera il perso-
naggio dai limiti della parola e del
gesto, dando al nudo quel dovuto
ruolo di naturale interfaccia della
voce e dello spirito del soggetto,
aperto ai suoi flussi e riflussi, dive-
nendo un gesto di protesta e di dis-
sacrazione nei confronti del siste-
ma culturale, politico e sociale
soprattutto del Bel Paese, che anco-
ra oggi censura la nudità artistica e
i testi di opere non conformi ai ser-
vi della censura del potere. 
Infatti, in Italia questo lavoro tea-

trale ha trovato molte sale teatrali
sbarrate e boicottaggi vari, mentre
ha avuto successo oltre confine, al
Festival di Edimburgo nel 2012 e in

diversi Paesi Europei.
Al centro della scena, sotto cin-

que potenti fari sagomati, c’è Silvia
Gallerano sopra un alto sgabello
con un microfono in mano dove
mima e mormora ironicamente in
maniera provocatoria l’Inno Nazio-
nale Italiano di Mameli, per poi
dare corpo al suo personaggio, una
giovane donna che cerca un lavoro
per dare un senso alla propria vita
facendo un provino per una TV,
tentando con volontà, coraggio e
ostinazione di aprirsi un varco nella
società delle cosce, del cazzo e del-
la fama, in quella società da tempo
omologata nei gusti e nei compor-
tamenti da parte del potere econo-
mico e politico, che Pasolini chiede-
va di processare per avere
instaurato nel Bel Paese un genoci-
dio culturale, e di conseguenza un
“fascismo consumistico”.
Il monologo è un continuo flusso

di coscienza in cui farsa, tragedia e
ricordi si mescolano; viene fuori lo
scenario di un Paese in cui prevale
la condizione dello sfruttamento
dell’uomo sull’uomo, di una società
autoritaria, serva dell’Impero USA,
fatta di caste, patriarcale e maschi-
lista, che subordina le donne e i loro
processi culturali e politici. Poi le
parole virtuose del padre, che gli ha

trasmesso i valori del Risorgimento
e della Resistenza Antifascista, ma
anche un sentimento di rabbia sen-
tito e urlato con tutta la voce e con
tutto il corpo contro il Potere, il Bel
Paese, la Patria e la Famiglia.
La Merda è un’opera contro, di

rottura, un grido di rivolta Anarchi-
ca, ma anche di poesia, contro la
Merda epocale del sistema, inter-
pretata con naturalezza e autorevo-
lezza da una Silvia Gallerano che
con la sua potenza vocale e del cor-
po e con le continue variazioni del-
la sua dinamica timbrica, ha creato
un evento reale in un teatro Coppo-
la strapieno di persone.
La Merda, dopo il successo inter-

nazionale, ha iniziato a fare un giro
delle sale alternative teatrali non
solo del Bel Paese. n

Roberto Bellassai
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TEATRO. La merda
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Octavio Alberola, “La rivolu-
zione tra caso e necessità. Itinerari
e riflessioni eterodosse di un attivi-
sta rivoluzionario anarchico sulla
questione di abbandonare o rein-
ventare la rivoluzione”. Collana Bi-
blioteca anarchica n. 14, Pagg. 132,
euro 12,00.

In uscita a maggio
Pierino Marazzani, “Piccolo di-

zionario alfabetico di terminologia
anticlericale”. Collana Anteo n. 15,
euro 5,00.
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Pippo Gurrieri, “Le verdi pra-

terie. Passato presente”. Collana
Letteratura libertaria n. 23, Pagg.
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alle 5  copie sconto del 40%.
Utilizzare il ccp. n. 1025557768

intestato a: Associazione Culturale
Sicilia Punto L Ragusa, specifican-
do la causale. 
Richiedeteci il catalogo o consul-

tatelo sul sito www.sicilialiberta-
ria.it
info@sicilialibertaria.it

NOVITÀ 
EDITORIALI

Controllate la vostra
scadenza dell’abbo-
namento.
Sull’etichetta con il vostro indiriz-

zo, in alto a destra, sono riportati il
mese e l’anno di scadenza di ogni
abbonamento.
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Cinema. La La Land (2016) di Damien Chazell

Della macchina/cinema hollywoodiana
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Federazione
Anarchica
Siciliana
Il recapito della FAS è c/o So-

cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A
- 97100 Ragusa. 
http://fasiciliana.noblogs.org/
La Cassa Federale è presso il

Gruppo anarchico  di Ragusa. 
Per l’invio di contributi utilizzare

il ccp del giornale. 
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1334520 - Messina: via Palmento 3
- Tipoldo -  Ragusa: via Garibaldi 2
A - Siracusa: 340 3753421, Paler-
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tanissetta, Enna e Trapani (scri-
vere al recapito FAS)

Che bello! La notte degli
Oscar 2017, ancora una volta
ci ha fatto ridere a crepapel-

le! Il baraccone circense che rap-
presenta può piacere soltanto al-
l’imbecillità conclamata della
critica italiana e a un pubblico abi-
tuato alle sagre festivaliere da “tap-
peto rosso” (qui puttanelle col vez-
zo dell’avanspettacolo e cialtronetti
vestiti Armani fanno i selfie con tut-
ti, perfino con gli straccioni di colo-
re)… le televisioni ne parlano, i
giornalisti fanno finta di aver com-
preso quel film o quell’altro… spes-
so li confondono o parlano di un
film che nemmeno hanno visto (le
veline dell’azienda vengono ripro-
dotte fedelmente da amanuensi
serventi)… tutti sono proni alla
macchina delle illusioni (Holly-
wood) e alla domesticazione del-
l’immaginario assoggettato che ne
consegue… ma tutti i film e tutti gli
Oscar del mondo non valgono un
bicchiere di rosso con un amico!
C’è più verità nelle lacrime dei
bambini morti per fame (o sotto le
guerre) che in tutte le storie del ci-
nema! Il cinema autentico non sal-
va il mondo, è vero… però può aiu-
tare a diventare uomini e donne
migliori che dicono sì alla realtà e
affrontano a viso aperto la filosofia
libertaria dell’uomo in rivolta
(quello che sostituisce il genio del-
l’artista con quello del ribelle e met-
te fine alla sozzura splendente del-
la civiltà dello spettacolo).
Il film di Damien Chazell, La

La Land, di Oscar ne ha ottenuti
sei (era candidato a quattordici
premi)… ha fatto incetta di Golden
Globe, Premi Bafta e diversi altri
riconoscimenti e sembra davvero
continuare ad essere amato, pre-
miato da critica e pubblico… quan-
do, in preda all’estasi del vuoto, ci si
abbandona a quella del mito, ogni
stupidità è permessa, basta che por-
ti la gente al botteghino…
La La Land è un accozzaglia di

citazioni, molto malamente rico-
struite, dei musical americani degli
anni cinquanta e sessanta… il rife-
rimento del titolo sembra essere ri-
ferito alla città di Los Angeles (il
mondo dei sogni o fuori dalla real-
tà)… ma il film di Chazell è tutt’al-
tro che fuori dalla realtà e dai so-
gni… è una confezione (nemmeno
pregiata) della macchina/cinema
hollywoodiana che prefigura una

vita di successo per tutti gli sfigati di
ogni forma d’arte… un’idea di feli-
cità possibile che solo nella città de-
gli angeli di celluloide può diventare
vera… ma al cinema e dappertutto
il servo respira e si emancipa soltan-
to alla morte del padrone, sempre.
Nulla è più sospetto della gioia mer-
cantile… la rassegnazione e la stan-
chezza collettiva determinano un’u-
niverso di carogne soddisfatte… un
cinema senza banalità sarebbe al-
trettanto noioso di un parlamento
senza stupidi.
In La la land la storia d’amore di

un musicista jazz (Ryan Gosling) e
un’aspirante attrice (Emma Stone)
va avanti per 128 interminabili mi-
nuti… il falso arrabbiato (Gosling) e
la vispa Teresa (Stone) si trovano, si
amano, si lasciano e infine si ritro-
vano… lei è una star internazionale,
lui gestisce un locale jazz di presti-
gio… si amano ancora, certo, ma or-
mai lei è sposata con una mummia
ed ha una bambina… vive in un ca-
stello e lui continua a suonare il jazz
che ha sempre voluto… finisce il
film e finisce l’incanto…
Ryan Gosling recita molta parte

del film con le mani in tasca (ma non
è Jean Gabin) e saltella alla meno
peggio qua e là facendo finta di es-
sere Fred Astaire o Gene Kelly… la
Stone sgrana gli occhi da rana e can-
ticchia senza avere l’erotismo sotti-
le di Cyd Charisse o la freschezza in-
genua di Leslie Caron… non si
capisce proprio come abbia merita-
to la Coppa Volpi per la migliore in-
terprete alla Mostra internazionale
d’arte cinematografica di Venezia
(2016) e l’Oscar come migliore at-
trice protagonista (2017)… lo stu-
pore si allarga (ma non troppo) agli
Oscar per Damien Chazelle (mi-
glior regista), Linus Sandgren (foto-
grafia), David Wasco (scenografia),
Justin Hurwitz (colonna sonora),
City Of Stars (canzone originale)…
La la land dunque sembra essere
una sommatoria non tanto di idee
singolari quanto di ossessioni che ri-
portano alla celebrazione del musi-
cal… peccato che l’intero impianto
narrativo/musicale non riesce ad
esprimere né l’eleganza innata di
Cappello a cilindro (1935), né l’e-
nergia epica di Cantando sotto la
pioggia (1962), né tantomeno le co-
reografie coraggiose di West Side
Story (che in apertura La la land
cerca di rievocare)… non sono gli

Oscar che fanno i
film, spesso sotto le
luci del consenso si
nasconde un mondo
di desolazione (del
quale non ci interes-
sa ora entrare nei
particolari).
La regia di Cha-

zelle è incolore
quanto appariscen-
te… il piano sequen-
za iniziale è piuttosto
brutto, squinternato,
e i ballerini si sforza-
no di attanagliare
l’interesse del pubblico meno avvez-
zo o un po’ distratto all’impalcatura
filmica… come è d’uso nel cinema
americano, bianchi, neri, latino ame-
ricani sgambettano nel pezzo musi-
cale (mancano gli omosessuali o le
lesbiche o, forse, ci sono sfuggiti in
tanta panacea figurativa?)… dei mu-
sicisti neri sono infilati nel retro di un
camion (?!)… Gosling e la Stone si
sfiorano… quando ballano in una
magica notte disneyana si resta scon-
certati di tanta benevolenza espres-
siva… lei svolazza tra le braccia di lui
tra le stelle e la sorregge come una
balla di farina… il balletto è così co-
struito, meccanico, che neanche a
loro sembra credere che interpreta-
no il Principe e Cenerentola… la sto-
riella continua… gradevole, malgra-
do la rigidità attoriale di Gosling e la
fragilità caratteriale della Stone…
Chazelle sembra non sapere che la
cinecromia (la composizione-delle-
immagini-movimento, diceva De-
leuze) introduce a uno stato sublime
di discordanza e strappa a noi stessi
l’immaginazione dal vero, la spinge
verso il limite o il confine tra il sogno
e la realtà che esce dai suoi cardini e
non teme né passato né futuro, solo
la differenza che illumina un’opera
d’arte e diventa storia.
La fotografia di Sandgren

(straordinario direttore della foto-
grafia in Promised land, 2012, di Gus
Van Sant) è a dire poco tronfia di co-
lori, specie nei numeri ballati e com-
pletamente anonima negli esterni…
il montaggio di Tom Cross è quello
tipico delle serie televisive (che rin-
citrulliscono intere generazioni e li
educano a un linguaggio tutto im-
merso nello spettacolare integrato
dominante) e bene si accorpa con
l’‘idiozia delle scenografie di Wasco,
che confonde Gosling con la geniali-

tà di Gene Kelly, nemmeno la not-
te, la luna e il lampione gli vengo-
no bene… per filmare il Sogno, bi-
sogna avere dei Sogni… il
Meraviglioso sta da un’altra parte,
quella opposta allo scaffale del
centro commerciale (o del salotto
borghese o proletario con pretese
di comprendere l’arte e invece in-
goiano merda) al quale è destina-
to La la land.
Il cinema insegna i modi di vi-

vere e di pensare (qualche volta
anche di rivoltarsi contro le mora-
li ammesse)… afferma la vita o la
tradisce… quando un film dege-
nera nel mercantile, cede il posto
alla sottomissione… quando un
film è critico dei valori stabiliti si
trasforma (si trascolora) in creato-
re di nuovi valori e di nuove valu-
tazioni dell’esistenza… anche un
musical può parlare di utopia o di
valori superiori, come Brigadoon
(1954) di Vincente Minnelli (che
non era certo un rivoluzionario)…
qui le danze di Gene Kelly e Cyd
Charisse… inventano prospettive
che parlano attraverso la poesia,
la sensualità dei corpi in amore e
anche se per un solo giorno ogni
cento anni la favola di un mondo
nuovo compare e la realtà è peg-
giore della favola, si sceglie la fa-
vola. Il grande cinema evoca, sug-
gerisce, sollecita nel
lettore/spettatore emozioni in gra-
do di permettere la trasmissione e
la comunicazione di qualcosa d’al-
tro dall’affabulazione estetica e
accorda all’immagine, alla filoso-
fia, all’allegoria, la seminagione di
un’altra visione del mondo.
La la land fa parte di quell’on-

data di imitatori senza immagina-
zione che non vedono la grandez-
za dell’artista (Busby Berkeley) e

Sottoscrizione 
per la Biblioteca
Franco Leggio
In cassa 3.292,97
Saglia (Ghiare di Berceto) 5
Totale cassa 3.297,97
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SPAGNA. Importante convegno sui protagonisti
della transizione dopo la fine della dittatura

Il 24 ed il 25 di febbraio del 2017si è tenuto a Madrid un interes-
sante convegno dal titolo “Las

otras protagonistas de la Trans-
ición” (Altre protagoniste della
Transizione).
Fortemente voluto dalla Funda-

ción Salvador Seguí con la colla-
borazione dell’Universidad Com-
plutense de Madrid e
dell’International Oral History
Assotiation, aveva lo scopo evi-
dente di fare luce sulla partecipa-
zione e sulle forme più svariate e
popolari che si originarono in que-
gli anni in ogni angolo della socie-
tà spagnola, dopo anni di silenzio
imposto e di repressione durante il
franchismo.
Di Transizione si è parlato fin

troppo ed in forme spesso solo uti-
li al sistema di potere che si va ri-
organizzando dopo la morte di
Franco, permettendo il passaggio
quasi senza intoppi tra franchismo
e perpetuazione del dominio dei
medesimi gruppi nella democra-
tizzazione delle istituzioni. 
La galassia delle iniziative dei

movimenti del popolo spagnolo
resteranno invisibili ed in secondo
piano per decenni. Con questo
convegno si è voluto dare voce a
uomini e donne che ne sono stati
protagonisti e protagoniste.
Una partecipazione popolare,

quella avvenuta durante la trans-
izione spagnola, originale, con di-
verse provenienze e spazi di rea-
lizzazione, ponte di memoria con
le lotte degli anni trenta, con i di-
versi esilii e con i movimenti inter-
nazionali.
Originale nelle sue evoluzioni e

nelle riflessioni che produsse per
la presenza delle nuove generazio-

ni e per l’inevitabile dicotomia nella
reazione e nella produzione di chi
era rimasto “dentro” il territorio
spagnolo, esposto ad una vita sotto
la dittatura, rispetto a chi si trovava
a vivere in esilio e da decenni “fuo-
ri” dalla Spagna.
Per la prima volta si è tentata una

sistemitazzazione ed una riflessione
riunendo nello stesso momento ad
attivisti/e e studiosi/e che hanno la-
vorato insieme, durante la costru-
zione delle giornate e durante lo
svolgimento del convegno, alla rico-
struzione, alla visibilizzazione ed ad
una prima analisi di quei ferventi
momenti di organizzazione e di mo-
bilitazione popolare e sociale.
Il titolo al femminile, fortemente

voluto dalle donne che hanno par-
tecipato all’organizzazione delle
due giornate, ha messo in luce l’im-
portanza della presenza e della vita-
le partecipazione delle compagne
nella vita politica di movimenti,
gruppi, quartieri e paesi di tutta Spa-
gna in un momento in cui di colpo si
rendeva possibile con la fine della
dittatura franchista.
Una presenza, quella femminile,

molto importante, che si è rivelata
ricca e vitale anche durante il con-
vegno. Molto interessante la pre-
senza di giovani studiose ai tavoli
delle giornate. Tutte insieme hanno
presentato potenti ed innovativi me-
todi di analisi, incorporando visioni
di genere alle riflessioni, che hanno
cambiato anche in tempo reale af-
fermazioni e contenuti trattati. 
L’incontro e lo scambio con le

donne e gli uomini, protagoniste e
protagonisti de la Otra Transición
durante i dibattiti è stato uno dei
momenti di maggiore interesse. Un
tentativo di innovare e rivitalizzare

le giornate di studio che sono risul-
tate così molto più interessanti, por-
tando alla luce quella partecipazione
orizzontale ed assembleare che fu ed
è parte vitale di tanti movimenti
umani dal secolo XIX in poi.
Durante le giornate si sono incon-

trate persone che hanno partecipato
durante la Transizione a collettivi e
organizzazioni politiche della sini-
stra radicale: anarchici, comunisti,
autonomi, cristiani anticapitalisti,
femministe, omosessuali e trans,
ecologisti, antimilitaristi.
Movimenti controculturali: il

punk, “el destape” (lo spogliarello)
come forma artistica ed in contro-
tendenza anticapitalista di riappro-
piazione del corpo come elemento di
socialità,...
Attivisti/e organizzati in gruppo o

spesso anche in forme individuali
che presero parte in forme originali
agli scioperi operai, alle manifesta-
zioni popolari di quartiere e nei pae-
si (per il diritto alla casa, allo studio,
al disarmo, alle lotte antinucleari
…), dei disabili o dei carcerati,…
Lotte e movimenti con un forte ra-

dicamentio locale ma con una gran-
de proiezione internazionale, che
hanno rivelato come il filo della con-
tinuità culturale con movimenti del-
le generazioni precedenti e contem-
poranee resti vivamente presente.
Le riviste antinucleariste e antimi-

litariste di quegli anni sono un esem-
pio delle storiche radici locali e della
proiezione internazionale di cui fu-
rono capaci i movimenti popolari ed
alternativi durante la transizione in
terra iberica.

Un convegno che è stato capace di
dimostrare come il protagonista del-
la transizione fu il popolo, uomini e

donne, figli e figlie di quella par-
tecipazione che fu capace di una
rivoluzione sociale intorno agli
anni trenta, che non hanno mai
abbandonato l’utopia di costruire
una società migliore e più giusta,
dentro e fuori il territorio iberico,
nelle diverse e molteplici comuni-
tà createsi.
La presenza in prevalenza di

giovani e giovanissimi anche tra i
relatori e le relatrici oltre che tra
gli assistenti, dimostra che quel le-
game è sempre vivo e presente.
Nel link di seguito troverete (in

lingua spagnola) tutte le relazioni
ed i tavoli delle giornate oltre a
molto altro materiale audio e vi-
deo realizzato e pubblicato in tem-
po reale. Un’altra forma innovati-
va di fare partecipazione che
questo convegno ha voluto fare
reale. n

Elisabeth Donatello
collettivo en Madrid otra Italia
congresotransición2017.word-

press.com

NOI.Sottoscrizione
nazionale per la
Biblioteca Franco
Leggio. 
Un appello ai testi-
moni.
Cerchiamo compagni per inter-

vistarli sui loro rapporti con Fran-
co, su episodi particolari vissuti as-
sieme, raccogliendo così
testimonianze che possano ripor-
tare alla luce vicende storiche e
politiche destinate, altrimenti, al-
l’oblìo. 
Chiunque fosse in grado di dar-

ci una mano può contattare la re-
dazione. Le interviste confluiranno
in un fondo che verrà conservato
presso la Biblioteca, e in parte po-
tranno essere utilizzate per un nuo-
vo documentario che abbiamo in-
tenzione di preparare. Intanto
ringraziamo coloro che ci hanno
scritto e inviato loro ricordi e testi-
monianze. 
Abbiamo stampato la cartolina

riprodotta sopra, realizzata da Gu-
glielmo Manenti, a sostegno della
campagna per la Biblioteca Franco
Leggio. 
Una copia verrà inviata a quanti

sottoscriveranno o invieranno con-
tributi di altri tipo.

si accodano ai travestimenti del
buffone di corte… è un contenitore
di segni (un dispositivo mercatale)
che confonde l’inutilità con la spe-
ranza, cioè la santificazione senza
tormento che eleva il nulla a idolo,
invece d’infrangerlo… sotto un cer-
to taglio estetico/etico…
La mediocrità di La la land si

estende all’intera produzione… le
canzoncine di Benj Pasek e Justin
Paul, compreso il brano Start a Fire
, scritto da John Stephens, Jason
Hurwitz, Marius De Vries e Ange-
lique Cinelu, sono farmacopee
d’ottimismo e s’accompagnano alla
dolcificazione dei sentimenti truc-
cati. I campi lunghi, luci d’atmo-
sfera, occhi di bue, piani sequenza
mal fatti… corrispondono all’esal-
tazione adolescenziale della felicità
certa e tutto torna a posto con il
The end (l’amore trionfa, anche se
solo in uno sguardo d’intesa ed è
per sempre). Le coreografie da do-
poscuola si adattano alla musica
consolatoria che inebria tutto il film
fino alla nausea e figurano l’archi-
tettura filmica di una cosetta da di-
menticare… Chazelle tenta di cita-
re (le scene all’osservatorio) anche
Gioventù bruciata (1955) di Nicho-
las Ray, ma Gosling e Stone al con-
fronto con James Dean e Natalie
Wood appaiono come attori da fi-
lodrammatica… darei tutti i film
del mondo per riprovare l’emozio-
ne, la bellezza e la rabbia di quando
vidi James Dean combattere con il
coltello in difesa dei diversi… sia-
mo tutti inseguiti dai nostri film dai
nostri libri e più ancora dalle catti-
ve compagnie (prima e dopo il ’68)
che hanno illuminato i migliori anni
della nostra vita. Buona visione.

n
Pino Bertelli

2 CONFERENZE
DI ENRICO FERRI
SU EUROPA E
ISLAM

Enrico Ferri, docente di Filosofia
del Diritto e Storia dei Paesi islami-
ci presso l’Unicusano, e collabora-
tore di Sicilia libertaria, terrà due
importanti conferenze in Sicilia su
un tema di estrema attualità: “Eu-
ropa-islam: scontro di civiltà?”
Queste le date e i luoghi:
26 APRILE - ENNA
Ore 18, Biblioteca Comunale.
27 APRILE - RAGUSA
Ore 17,30, Centro Servizi Cultu-

rali “Emanuele Schembari”.
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n ECONOMIA
Il capitalismo moderno
come utopia negativa Il 6 aprile il TAR ha sospeso i la-vori del TAP, il gasdotto multina-

zionale che dovrebbe attraversa-
re la penisola salentina. E’ un prima
vittoria del movimento che si oppo-
ne a questa “grande opera”; ma,
come la lotta NOMUOS c’insegna,
le vittoria in tribunale rischiano di
essere effimere se sul campo non
prosegue la battaglia fino allo aman-
tellamento dei cantieri. 
Di seguito malcuni documenti

diuntici dal fronte di lotta.

LA GUERRA IN CASA
“Noi dobbiamo sgomberare l’area

in ogni modo”. Queste le parole di
un dirigente di polizia soprannomi-
nato “sicario”, di fronte a dei mani-
festanti seduti per terra che tentano
di impedire ai camion di una subap-
paltata di Tap di uscire dal cantiere
e portare via degli alberi d’ulivo, pre-
ludio di un inizio dei lavori per la
realizzazione del gasdotto sulla
sponda italiana. In questi giorni il
vero volto dello Stato lo stanno co-
noscendo in tanti: manifestanti, sin-
goli, addirittura sindaci con le fasce
tricolori. Lo Stato, il suo Governo e
il suo Parlamento passano sopra tut-
ti quanti, non risparmiano proprio
nessuno: la terra, gli alberi, le perso-
ne, le idee, il cuore, i corpi. Ciò che
importa è tutelare la multinazionale
Tap, di cui anche lo Stato italiano è
parte, tramite Saipem e Snam, e
consentirle di eseguire i lavori utili a
costruire un’opera che nel Salento
nessuno vuole e per le più svariate
ragioni. E così lo Stato e l’Economia
fanno vedere che cosa vuol dire es-
sere in guerra, agire contro le popo-
lazioni e i territori, ed è ciò che ac-
cade in ogni parte del mondo
laddove gli interessi economici, il de-
naro, il profitto, lo sfruttamento del-
le risorse, della natura e delle perso-
ne sono la quotidianità.
In questi giorni ci sentiamo più vi-

cini all’Iraq, all’Afghanistan, all’A-
zerbaijan, alla Nigeria, al North Da-
kota dove le risorse vengono
depredate e i luoghi colonizzati. Ed
è questo che è diventato il Salento
ormai da decenni. Le nocività am-
bientali si aggiungono una a una,
dall’affare Xylella che vuole favorire
la trasformazione dell’agricoltura
tradizionale in industriale, alle co-
siddette energie rinnovabili, passan-

do per Ilva e Cerano fino ai rifiuti
tossici interrati da decenni nelle
campagne salentine. Ora si aggiun-
ge il gasdotto Tap il cui responsabile
per la sicurezza, presente nel cantie-
re, è un contractor, un ex parà al sol-
do delle multinazionali in giro per il
mondo. Un altro pezzo di guerra
che ci deve far aprire gli occhi. L’au-
todeterminazione e la rabbia dimo-
strata in questi giorni da tanti indivi-
dui che tentano di bloccare i mezzi
di Tap, accerchiati da centinaia di
uomini di forze di polizia, per impe-
dire di espiantare gli alberi è una
delle risposte che si potevano met-
tere in campo. Insieme al forte ven-
to di tramontana, anche aneliti di
vita e di sogno continuano a soffiare
e le scintille attizzano il fuoco. No
Tap no Stato no Capitalismo.
Nemici di Tap
Volantino diffuso a Lecce durante

una manifestazione no tap il 2/4/2017

ADESSO TOCCA A NOI
Il tempo della mediazione è fini-

to.
L’avvio dei lavori di Tap, con l’e-

spianto dei primi quattro alberi dal-
l’area di cantiere dove dovrà essere
realizzato il pozzo di spinta, ha
strappato il velo – nel caso ce ne fos-
se stato ancora bisogno – alle ultime
illusioni di chi credeva che la via bu-
rocratica, istituzionale e giudiziaria,
potessero realmente bloccare i lavo-
ri. Che questo genere di opposizio-
ne non potesse fermare un’opera gi-
gantesca, che coinvolge più Stati e
potentati economici fortissimi era
chiaro fin dall’inizio, così come era
chiaro che qualche amministrazio-
ne comunale e qualche ricorso in tri-
bunale non potessero bloccare un’o-
pera considerata “di interesse
strategico nazionale”.
Ora che la Legge si sta schierando

con se stessa, ora che le amministra-
zioni comunali dovranno riallinear-
si alle direttive degli organi superio-
ri e sono state richiamate all’ordine,
ora che il governo regionale, novel-
lo Ponzio Pilato, ha lavato per bene
le sue mani per sentirsi ed apparire
incolpevole, non possiamo più farci
illusioni. Non basterà più appellarsi
alla sopravvivenza di alcuni ulivi per
fermare le ruspe difese da un appa-
rato di vigilanza privato. Non servi-

rà a nulla affermare che si deturpe-
ranno le coste per impietosire im-
prenditori che hanno il cuore a for-
ma di salvadanai. Non avrà senso
puntare sullo sviluppo del turismo
per far ragionare un mercenario a
capo della sorveglianza di Tap. Non
sarà opportuno chiedere alla forze
dell’ordine di intervenire a tutela
dei cittadini: sarà lo Stato a chieder-
gli di tenere d’occhio i cittadini.
Una sola strada è rimasta percor-

ribile: quella del nostro intervento
diretto, a tutela del territorio che vi-
viamo, della nostra salute, delle no-
stre vite e della nostra dignità. Met-
terci in mezzo in prima persona per
bloccare un’opera inutile e nociva,
ennesimo progetto di devastazione
calato a forza sulle nostre teste per i
soliti interessi di pochi. I lavori veri
e propri sono appena partiti e, fino
alla completa ultimazione, saranno
ancora lunghi. Possiamo ancora fare
tanto per bloccarli e rendere diffi-
coltoso il loro progetto costruito sul-
la nostra sopraffazione.
Ci saremo tutti?
Nemici di Tap
Volantino distribuito al presidio

permanente no tap

Comunicato Stampa dal
Comitato No TAP
Ma quali infiltrati, noi qui ci sia-

mo nati!
Il Comitato NO TAP, gli attivisti e

le attiviste respingono con forza
qualsiasi tentativo di screditamento
dei contenuti e delle forme della
protesta messo in atto dalla multi-

nazionale e supportato da alcuni
media nazionali.
Le accuse rivolteci circa il coin-

volgimento in presunti atti intimi-
datori nei confronti di Tap non solo
sono illazioni.
Conosciamo benissimo la retorica
della repressione ed è sempre pron-
to per la pubblicazione un articolet-
to volto a delegittimare le lotte sul-
la base di teorie su probabili
infiltrazioni di violenti pronti allo
scontro.
Le nostre ragioni di opposizione a
quest’opera sono chiare, frutto di
sei anni di studio di ben 15.000 pa-
gine di documenti e, data l’inchiesta
oggi apparsa su L’Espresso, qualco-
sa ci dice che ne leggeremo molte
altre.
Località San Basilio è stata comple-
tamente militarizzata in questi gior-
ni ma violenza e prevaricazione non
ci hanno sconfitto: il Presidio No
Tap davanti al Cantiere ha restitui-
to, e restituisce quotidianamente,
uno spazio di democrazia in un luo-
go in cui la democrazia è sospesa.
Non abbiamo provocato, non ab-
biamo reagito e questo vi ha offeso.
Resistiamo con i nostri corpi, nelle
nostre campagne: ma quali infiltra-
ti, noi qui ci siamo nati!
Proprio per questo noi tutti e tutte
siamo orgogliosi della grande soli-
darietà che ci sta giungendo da tut-
to il Paese: dalla Val Susa a Palermo,
passando per le località del centro
Italia colpite dal terremoto.
Ognuno dalla sua terra chiede dirit-
ti: non siamo più disposti a rinun-
ciarvi. n

Anche il capitalismo è porta-
tore di una utopia, per
quanto qualificabile, e da

molti qualificata, come negativa, os-
sia distopia.
Lo è, in particolare, nella forma

assunta a seguito del suo trionfo,
della sua andata al potere, nella ver-
sione, cioè, del capitalismo moder-
no.
In cosa consista tale utopia e la

stessa legittimità dell’uso del termi-
ne in riferimento al capitalismo mo-
derno costituiscono, almeno in par-
te e in qualche variabile misura,
materia controversa e frutto di posi-
zione ideologica.
La stessa definizione di capi-

talismo, come noto, è materia di opi-
nioni, divisioni e contrapposizioni, e
non sono pochi, né di secondaria im-
portanza, gli storici dell’economia e
gli economisti, che, come Fernand
Braudel, Luigi Einaudi e Carlo Ci-
polla, hanno ritenuto tale denomi-
nazione ambigua e da dismettere, o
che, come Karl Marx, abbiano rifiu-
tato del tutto l’uso del termine, in
quanto vago, non scientifico e forie-
ro di confusione.
Si può comunque provare a defi-

nirlo come un sistema socioecono-
mico fondato sull’impresa e il pro-
fitto e in cui i mezzi di produzione
sono oggetto di proprietà individua-
le o collettiva, privata, pubblica o
mista.
Ovviamente, la definizione adot-

tata non è l’unica, né, verosimil-
mente, la migliore possibile e, a
scanso di equivoci, comporta impli-
citamente che la proprietà statale o
comunque pubblica dei mezzi di
produzione sia qualificata come ca-
pitalismo di stato e non come socia-
lismo, né, tantomeno, comunismo.
Il carattere utopico, o meglio dis-

topico, del capitalismo moderno
può ritenersi rintracciabile nel fatto
che esso si regge su una tendenza ad
espandersi indefinitamente, auspi-
cabilmente all’infinito, tanto da an-
dare invariabilmente in crisi ogni-
qualvolta tale tendenza si blocca o si
inverte.
Le grandezze oggetto di una

tale espansione possono essere fat-
te variamente consistere, a seconda
delle preferenze, nell’accumulazio-
ne della ricchezza, nel suo accentra-
mento, nei volumi d’affari, nei livel-
li di profitti e rendite, nei valori
monetari, nella spesa in beni di con-
sumo, negli investimenti, nella crea-
zione di mezzi produttivi o altro.
Qualsiasi scelta parrebbe, quindi,

confinata nel regno dell’opinabile e
del condizionamento politico e
ideologico, salvo che per un aspetto.
In ogni caso, infatti, il sistema so-

cioeconomico che si denomina, o si
qualifica, come capitalista esiste nel-
la realtà e non è semplicemente so-
gnato o immaginato, come in gene-
re avviene quando si fa uso del
termine utopia.
Sono, pertanto, evidenti, misura-

bili e calcolati tendenze, effetti più o
meno voluti e perseguiti, e risultati,
qualificabili come successi e insuc-
cessi, espansioni e crisi, del sistema
in effettivo funzionamento.
È il caso di sottolineare che su

gran parte delle relative rilevazioni
statistiche e contabili non vi sono
grandi divergenze di opinioni, ed è
ad esse che si fa riferimento.
Non è materia di opinione, ma

realtà accertata ufficialmente e uni-
versalmente accettata, la tendenza
in atto ad una sempre più accentua-
ta accumulazione e concentrazione
della ricchezza in una percentuale
esigua o irrisoria della popolazione
mondiale, costituita dalle classi af-
faristiche e finanziarie e dai ricchi e

super-ricchi.
Pure indiscutibile e indiscusso è

che tale tendenza non si è fermata
ed ha anzi accelerato con la grande
crisi iniziata nel 2008.
Tale accelerazione - e neanche

questo è posto da alcuno e in alcun
modo in dubbio - è in notevole par-
te prodotta dalle politiche poste in
atto dai governi dei più importanti
paesi sviluppati o emergenti, in fa-
vore del grande capitale e, in parti-
colare, delle classi finanziarie e dei
banchieri d’affari.
Tali politiche, presentate come

misure anticrisi, hanno favorito ed
esaltato la tendenza all’aumento
delle disuguaglianze, già di per sé
connaturata al funzionamento delle
istituzioni affaristiche e finanziarie
del capitalismo moderno.
Altra causa di incremento delle

disuguaglianze nella distribuzione
del reddito e della ricchezza accu-
mulata e accentrata, è l’aumento
sempre più abnorme ed economica-
mente ingiustificato dei compensi
dei manager e dirigenti delle grandi
imprese affaristiche e finanziarie ri-
spetto alle remunerazioni medie dei
lavoratori dipendenti.
Peraltro, super-compensi e bonus

di amministratori delegati e dirigen-
ti di grado elevato continuano ad es-
sere formalmente registrati come
redditi da lavoro, mentre sarebbero
in tutta evidenza da considerare par-
te certamente non trascurabile dei
profitti.
Altra utopia implicita nel capi-

talismo moderno è la tendenza al-
l’incremento senza limiti dei valori
monetari, per effetto del modo di
essere e di operare delle istituzioni
monetarie, creditizie e finanziarie
nazionali e internazionali.
All’inizio della grande crisi si pre-

se atto che grande parte della vulne-
rabilità dei sistemi finanziari nazio-
nali e mondiale era dovuta alla
abnormità dello sviluppo delle va-
riabili finanziarie, ossia all’incre-
mento ed al peggioramento qualita-
tivo fuori controllo dei prodotti e dei
valori finanziari e creditizi, divenuti
un multiplo a due cifre del prodotto
interno lordo mondiale.
Subito dopo l’inizio della grande

recessione, il loro valore complessi-
vo registrò un certo consistente ri-
piegamento, per ritornare abba-
stanza velocemente alle dimensioni
pre-crisi di prodotti creditizi e fi-
nanziari più o meno derivati, più o
meno tossici, più o meno opachi ed
enigmatici nei contenuti e negli ef-
fetti.
Nonostante l’enorme rischio

che questa montagna di valori e pro-
dotti finanziari comporta, non vi è
stato un reale tentativo e forse nean-
che vera intenzione di porre in atto
regole e prassi volte all’effettivo ri-
dimensionamento di tale fenomeno.
Analogamente, non viene preso

neanche lontanamente in conside-
razione il problema dell’immane
spreco di risorse comportato dalla
replicazione e proliferazione di im-
prese industriali e di servizi, con
creazione di una capacità produttiva
totale multipla della domanda glo-
bale.
Solo scopo di tali moltiplicazioni

di iniziative e impianti è approfitta-
re delle opportunità di maggiori
profitti offerte da normative com-
piacenti in materia di ambiente, la-
voro, fisco, incentivi e contributi
pubblici e da misure e manovre mo-
netarie, creditizie e valutarie volte a
violare o eludere sistematicamente
le regole della concorrenza e della
correttezza commerciale.                

n
Francesco Mancini

REPORTAGE. Con gli anarchici di Istanbul

La caffetteria Kolektif 26A si
trova nel cuore di Kadıköy, sul
versante orientale di Istanbul.

La tazzina sul tavolo è un campanel-
lo che tintinna al vorticare del cuc-
chiaino: mescolo l’ennesimo çay del-
la giornata, in attesa che arrivi un
compagno anglofono. Attorno a me,
giovani avventori chiacchierano con
toni pacati e volti sereni come il cie-
lo che si staglia sulla metropoli turca.
Huseiyn non tarda ad arrivare e in-
sieme ci dirigiamo verso il centro
PAYDA.
Trattare di anarchismo in Turchia

vuol dire innanzitutto riconoscere
uno scarto storico non indifferente
nei confronti della tradizione antiau-
toritaria occidentale. Malgrado ciò,
le prime tracce di un pensiero liber-
tario in questa regione geografica
possono essere rinvenute già sotto
l’Impero Ottomano e in particolar
modo nella diffusione delle opere di
Bakunin, Kropotkin e Malatesta,
tradotte in lingua armena da Ale-
xander Atabekian. Fino all’avvento
della repubblica, il carattere liberta-
rio emerge dunque timidamente nel
contesto delle lotte urbane e conta-
dine, da Smirne a Salonicco, perlo-
più incoraggiato dalla presenza di
anarchici europei. Quella antiautori-
taria rimane comunque un’emersio-
ne timida, frammentaria, che col tra-
monto dell’Impero Ottomano
finisce per scomparire di colpo, fal-
cidiata dalla scure del kemalismo:
dal 1923 al 1986 i documenti di criti-
ca libertaria in lingua turca si conta-
no sulle dita di una mano.
Una virata in tal senso si registra

nel 1986, anno in cui appare il primo
periodico libertario in lingua turca:
«Kara», “nero”. A partire da questa
esperienza e nel corso di tutti gli anni
Novanta si assiste alla fioritura di
un’attività pubblicistica spiccata-
mente anarchica, di carattere perlo-
più scientifico e animata da testate
che non conoscono lunga vita. Negli
stessi anni, nel contesto urbano e stu-

dentesco, si forma-
no anche i primi
gruppi di affinità,
di stampo indivi-
dualista e antimili-
tarista, fino a che,
nei primi anni
Duemila, la com-
posizione dei primi
gruppi anarco-co-
munisti ed ecologi-
sti prepara il terre-
no fertile nel quale
può finalmente
germogliare la
Devrimci Anarsist
Faaliyet, l’Azione
Rivoluzionaria
Anarchica.
La DAF è una

vasta rete militante
che comprende di-
versi gruppi auto-
gestiti. Lungi dal voler costituire
una piattaforma gerarchica, questa
sigla raccoglie tutti quei percorsi po-
litici che si dispongono nella linea
dell’anarchismo rivoluzionario,
fronteggiando la piovra statuale su
fronti specifici.
Gli studenti della scuola seconda-

ria si riuniscono nell’Azione Anar-
chica dei Licei (LAF, Lise Anarsist
Faaliyet), contestando i metodi di
una scolarizzazione fondata sulla di-
sciplina militare e la spietata logica
della concorrenza. In contrapposi-
zione a queste tendenze autoritarie,
gli studenti anarchici promuovono
regolarmente dei tavoli di solidarie-
tà attorno ai quali condividere çay
e idee (zucchero e merendine sono
le prove raccolte dalla polizia nel
corso dell’inchiesta scattata contro
questa iniziativa) e non mancano le
azioni di boicottaggio atte ad osta-
colare il regolare svolgimento delle
lezioni.
Le rivendicazioni dei giovani

anarchici sono appannaggio di altre
due gruppi: la Gioventù anarchica
(Anarsist gençlik), che raccoglie le

istanze degli studenti universitari e
dei disoccupati, e l’Associazione dei
Giovani Lavoratori (GIDER,Genç
Isçi Dernegi), che invece promuove
le lotte in difesa dei lavoratori pre-
cari, garantendo assistenza agli
sfruttati ed innescando azioni di boi-
cottaggio contro gli sfruttatori. Sul
piano delle lotte sindacali, e in par-
ticolar modo delle condizioni dei la-
voratori edili, è invece attiva la
Construction Workers Union.
Altri tre versanti dell’azione anar-

chica in lingua turca sono quello
della lotta in difesa dell’ambiente,
del rifiuto antimilitarista e per l’e-
mancipazione femminile. Il colletti-
vo ecologista Patika si trova attual-
mente impegnato a contestare la
costruzione di due centrali nucleari
nei pressi di Sinop e Antakya; l’As-
sociazione obiezione di coscienza
(Vicdani ret dernegi) risponde al-
l’accanimento giudiziario nei con-
fronti di chi si rifiuta si prestare il
servizio militare obbligatorio; le
Donne anarchiche (Anarsist kadin-
lar) perseguono il doppio binario
della lotta contro lo Stato e contro il

patriarcato inteso quale prima
espressione del dominio tra esseri
umani.
Tutti questi agglomerati politici,

pur dedicandosi ad aspetti puntuali
del dominio statale sulla vita degli
individui, non costituiscono gruppi
specifici slegati fra loro. Essi non
esprimono esclusive sensibilità
anarco-ecologiste, anarco-sindacali-
ste o anarco-femministe, ma tendo-
no piuttosto a convogliare il medesi-
mo sentimento ideologico, definito
“anarchismo rivoluzionario”, nelle
diverse pratiche di lotta. In seno a
uno stato di emergenza che riduce
notevolmente il campo ad ogni
espressione oppositiva, è nella co-
esione antiautoritaria (di cui la DAF
è garante) che la complesità dell’a-
zione anarchica può trovare le forze
necessarie a non cedere di fronte
agli strumenti del potere costituito.
Sono passati due giorni dal primo

incontro con i compagni d’Istanbul.
Mi trovo nella cucina del centro
PAYDA, dove condividiamo un
piatto di riso e lenticchie con i com-
pagni presenti, continuando a scam-
biarci idee, impressioni, punti di vi-
sta sul da farsi. Nel tentativo degli
anarchici d’Istambul emerge un’i-
dea di lotta fondata sul fragile equi-
librio fra azione politica, autosuffi-
cienza economica e stile di vita
libertario. L’alternativa alla schiavitù
del lavoro salariato e all’individuali-
smo della vita quotidiana consiste
nella sperimentaziopne di un circui-
to economico e sociale che fa del-
l’autogestione e della autoproduzio-
ne collettiva il viatico alla
soddistazione dei bisogni individua-
li, in una dinamica di mutua assi-
stenza. Perchè la contestazione al-
l’autorità passa innanzitutto da un
approccio disincantato, coerente ai
bisogni reali e alle conseguenti ri-
vendicazioni politiche. Giorno dopo
giorno, dentro e fuori i movimenti. 

n
Salvatore Laneri
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Green rivers - Green washing
Negli anni ’80, alcuni attivisti

americani per primi fecero
notare che alcune attività

commerciali puntavano sulla cre-
scente sensibilità ambientale della
civiltà occidentale per sfruttare la
cosa dal punto di vista economico,
camuffandola per sensibilità al
tema. L’esempio all’epoca portato
per primo, fu quello degli alberghi
e delle tovaglie: la direzione sugge-
riva ai clienti di non cambiarle quo-
tidianamente per rispettare la natu-
ra. Dietro invece c’era una
(sospetta) malcelata volontà di ri-
sparmiare.
La questione, come è chiaro,

spinge su una leva, un tasto sensibi-
le per alcuni / molti / tutti, un po’
come i bambini («Nessuno pensa ai
bambini?», cit.) o i cuccioli o qual-
cosa di simile. Riconosciuto il mec-
canismo tramite cui agisce però, re-
stano delle difficoltà: se la richiesta
è comunque lecita, pure se spinta
da ragioni economiche, allora c’è
una ragione di opportunità, verità,
sensibilità al fondo che è innegabi-
le. È bene risparmiare i lavaggi del-
le tovaglie per salvaguardare la na-
tura: c’è poco da aggiungere. Si fa
pure di buon grado e con la sensa-
zione di partecipare tutti a un mon-
do migliore. Il problema sorge
quando ci si rende conto, come nel
caso delle tovaglie dell’hotel, che la
cosa è diventata una strategia di
marketing, che si è manipolati, che
un tema - chiamatelo un po’ come
volete - alternativo, sotterraneo,
avanguardista, è improvvisamente
diventato mainstream; o peggio,
uno strumento dell’Industria (più
comunemente nota come il demo-
nio).
Ma c’è di peggio ed è quando, pur

senza cambiare nulla nella propria
prassi di produzione, alcune azien-
de (vedi la voce “Green washing” in
inglese su wikipedia) decidono -
magie della pubblicità, dall’oggi al
domani - di presentarsi come green,
attente all’ambiente, ecologiche.
Nel 2009, McDonald’s ha cambiato
lo sfondo del suo logo da rosso a
verde (almeno la nuova Coca-Cola

con sfondo verde, ha avuto la de-
cenza di cambiare un ingrediente
centrale del prodotto). Perché lo ha
fatto - ci si chiederà? La motivazio-
ne ufficiale è proprio quella di sug-
gerire una maggiore attenzione ver-
so le tematiche ambientalistiche.
Che poi - per dirne una - l’alleva-
mento intensivo di bovini, materia
prima degli hamburger, sia respon-
sabile per una fetta rilevante di
emissioni di gas serra, questo non
sfiora il colosso americano, e forse
neppure molti consumatori.
Entrambi gli esempi - quello soft

delle tovaglie e quello brutale di
McDonald’s - poggiano su una am-
bivalenza costituiva legata alla rice-
zione di dati argomenti, come spes-
so accade nelle cose di questo
mondo
(niente
bianco e
nero, molto
grigio): le
battaglie
che una par-
te della so-
cietà (chia-
miamola
con il suo
nome alme-
no su questo
giornale, l’a-
vanguardia)
ha condotto
negli ultimi
250 anni -
dalla Rivo-
luzione
Francese in
poi, per co-
modità di
discussione
- sono state
portate
avanti a prezzo di grandi sacrifici di
ogni ordine e grado. Alcune hanno
avuto successo (ne abbiamo già ci-
tate nei passati speciali, per chi vo-
lesse approfondire), altre meno.
La battaglia ambientalista è una

di quelle che ha avuto un successo
strepitoso, dal 1968 in poi, con infi-
nite declinazioni, per intendersi,
sperando di farvi accapponare la

pelle: da Al Gore a Marco Came-
nish, dalla Brambilla all’ALF, e via
così. La galassia è ampia.
Di fatto, molte delle battaglie am-

bientaliste, molti dei cambiamenti
auspicati si sono persi per strada, al-
tri sono arrivati annacquati: è questa
la sorte delle rivoluzioni, per come la
storia ce la consegna. Altre cose in-
vece sono arrivate a destinazione,
magari non nei modi voluti dai primi
proponenti, ma comunque sono ar-
rivate, e credo che non pochi possa-
no dirsi almeno in parte soddisfatti
di queste conquiste.
Ad ogni modo, proprio per questo

successo fulminante, il tema am-
bientale è diventato oggetto di mar-
keting. È facile odiarli. Quelli del
marketing, intendo. Sono bravi, san-

no come prenderti, ti sussurrano pa-
role dolci, gli credi. Ci caschi. Alcu-
ne pubblicità sono dei piccoli
capolavori, ti prendono, neppure te
ne accorgi. In altri casi, meno riusci-
ti, il trucco è più evidente ed è più fa-
cile smascherarli. Spesso, costa una
grande fatica di contro-informazio-
ne capire i veri scopi di una azienda.
Eppure ancora più spesso è facile in-

tuirli, gli scopi: profitto, soldi, cre-
scita, quote di mercato.
Ma il mondo è complicato (per

fortuna) e - cosa ben nota almeno
fin dai tempi di Eraclito - è in conti-
nuo divenire. Dunque bisogna por-
si con mente aperta davanti a nuo-
ve situazioni, difficili da incasellare.
Incluso ad esempio il rapporto con
le multinazionali, l’ambientalismo,
l’industria, l’inquinamento, e il
green washing.
Perciò mi piace concludere con

un esempio difficile da inquadrare,
nella speranza di stimolare il dub-
bio.
Una nota grande azienda di abbi-

gliamento sportivo californiana è
famosa per la sua attenzione al-
l’ambiente. Cito: «Dal 1986 […] de-
volve ogni anno il 10 per cento dei
profitti annui o l’1 per cento delle
vendite (a seconda di quale sia la ci-
fra maggiore) a gruppi ambientalisti
indipendenti, “per risarcire il piane-
ta dei danni che compie con la pro-
pria attività”, dicono loro, non-
ostante le molte attenzioni
ecologiche nei processi di produzio-
ne e commercializzazione. Il centro
di distribuzione del Nevada, ad
esempio, ha raggiunto il 60 per cen-
to di risparmio energetico con i pan-
nelli fotovoltaici e solare termico;
tutte le sedi e i negozi sono realizzati
con materiali riciclati e hanno im-
pianti di illuminazione eco-sosteni-
bili».
Ultima notizia di pochi giorni fa,

da aggiungersi al quadro appena
descritto: la vedova del capo di un
altro notissimo marchio di abbiglia-
mento outdoor (legato al preceden-
te) ha donato una superficie di poco
inferiore a quella del Molise,
400.000 ettari di terreno, acquistati
dal marito, al governo Cileno con il
vincolo di creare 5 parchi naturali,
per preservare la bio-diversità del-
l’area.
Green washing massiccio anche

qui? O un’altra via? 
Certo è che impossibile è immer-

gersi per due volte nello stesso fiu-
me.                                                       n

Giampiero Di Maida

Il mio rock è più
verde del tuo 
IIn periodi duri, amari, bisogna

che lo zuccherificio delle canzo-
nette lavori senza risparmio. E

questi sono tempi in cui l’allegria è
obbligatoria come l’ora d’aria nelle
galere, e la musica sembra sia co-
stretta a far finta, a illudere che tut-
to vada bene, a dire tutto per affer-
mare niente. Priva di senso, di
vicinanza con il presente, essa si ri-
fugia nel già detto; ridotta a circo,
corrida, arena per gladiatori e spec-
chietto per allodole da prendere
nelle reti del consumo, la musica è
merce e basta. E subisce tutto quel-
lo che tocca alla mercanzia: slogan,
etichette, bugie.
Se da una parte l’industria con-

tinua imperterrita a sfornare canzo-
nette spacciate per musica alla
moda, giovane, buone per seppelli-
re ogni residuo di pericoloso e pau-
roso silenzio - marcette fatte di po-
chi, stupidi, pericolosi ingredienti:
un basso continuo e una cassa che
segna impietoso il passo, deciso e di-
retto verso il nulla - dall’altra biso-
gna soddisfare, e prima crearle, le
esigenze di un pubblico più trendy,
più sensibile al politically correct, al-
l’ecosostenibilità, ai sensi di colpa
per lo sfruttamento dissennato del
pianeta.
Un’alternativa sembra quindi

profilarsi, tra le pieghe del mercato.
Basta con l’inquinamento, dice la
nuova merce di sempre. I tempi ri-
chiedono prodotti bio e con il codi-
ce a barre bene in vista: con i prezzi
un po’ più alti, ma per lavarsi la co-
scienza bisognerà pur fare qualche
sacrificio.
Sulla scia del restyling finto natu-

rale messo in atto dall’industria,
ecco quindi che ormai anche tra i
discografici si parla senza vergogna
di “greenmusic” (che si potrebbe
descrivere come una sotto branca
della green economy e del suo deli-
rio biologico); ovvero un rock verde
e a impatto zero. Parole che non si-
gnificano nulla, un’operazione sub-
liminale di ”greenwashing” che, se-
condo la definizione del Concise
Oxford English Dictionary, non è
altro che una forma di “disinforma-
zione diffusa da un’organizzazione
al fine di accreditare la propria im-
magine pubblica come rispettosa
dell’ambiente”. Tutte bugie, ma
ben infiocchettate e che funzionano
anche tra i fans del rock. Sì: pure la
musica, per venderla, può diventare
preda di ritinture ecologiste. L’im-
portante che funzioni: e, a dire il
vero, il rock bio funziona; che qua si
parla di milioni di dischi e tour mon-
diali imballati con la plastica del-
l’understatement, del minimal, del
rispetto per la natura. L’industria,
come ogni chiesa, si rinnova e cerca
di stare al passo con i tempi; un po’
come le compagnie petrolifere che
circondano i propri stabilimenti di
palme e cascate artificiali.
La storia di questa relazione

tra rock e sensibilità ecologista si
può fare iniziare negli anni ’60 con
il movimento per i diritti civili, le
manifestazioni contro il nucleare, le
tematiche ambientaliste che entre-
ranno prepotentemente nelle can-
zoni di quegli anni. Negli ingenui
Sixties all’inquinamento, alla morte
atomica si sfugge o con il ritorno alla
natura (Born to be wild, cantavano
gli Steppenwolf), con la fuga verso
un futuro fantascientifico (Jimi
Hendrix, la psichedelia) o la na-
scente, indigesta galassia new age.
Da Pete Seeger a Bob Dylan, dal
concerto No Nukes agli Arrested
Development, dai Canned Heat ai
Radiohead, da Marvin Gaye a Liga-
bue: tutto fa brodo, basta che gli
scaffali siano sempre più imbelletta-
ti con un bel fondotinta verde bugia.
Jerry Mander, attivista e autore

americano, definì questa pratica
“ecopornografia”. Ovvero “una for-
ma di appropriazione indebita di
virtù e qualità ecosostenibili per
conquistare il favore dei consuma-
tori o, peggio, per fare dimenticare

la propria cattiva reputazione di
azienda le cui attività compromet-
tono l’ambiente.” (V. Furlanetto,
“L‘industria della carità”, ed. Chia-
relettere.)

UN ESEMPIO: THE 
LUMINEERS
Ecco quindi gruppi come, ad

esempio, the Lumineers, band pop-
folk americana che, con una musica
diarrogante semplicità, tre accordi
in croce, cover che riciclano di tutto,
dai Talking Heads a Dylan, e cori
perfetti per ubriachi al pub, ha sa-

puto farsi prepotentemente largo
tra indie-rock snob e citazionista,
hip hop che ormai vede la musica
come base subalterna e pop indu-
striale composto in serie.
Al disperato ritmo elettronico di

marcia delle drum machine, i Lumi-
neers contrappongono suoni acusti-
ci, caldi, canzoni minimali, ripetiti-
ve, un universo musicale fortemente
tonale (detto come mangiamo: un
eterno pezzo in Do, passaggino di
7^, quindi il Fa e infine il Sol per
chiudere; se poi si vuole proprio esa-
gerare, ecco un bel La minore).
Quasi tutti gli accenti ritmici cadono
sulle battute pari (niente di compli-
cato: è un modo per dare più groo-
ve alle canzoni, ed è un trucco di so-
lito usato nello swing) ed ecco
pronta la ricetta. A confronto, “In
C” del superminimalista Terry Ri-
ley è un brano supercomplicato di
Frank Zappa arrangiato da Pierre
Boulez.
A fumi, raggi laser, luci tipo

flipper, astronavi o ragni che si apro-
no su megapalchi, carovane di TIR
con attrezzature, jet privati, i nostri
preferiscono un’illuminazione tipo
lampioni su strade di periferie, chi-
tarre acustiche scorticate e pianisti a
piedi scalzi. Il messaggio è chiaro,
anzi: no. Quest’estate i Lumineers
faranno da opening act al tour delle
mega star U2, rinnegando in un col-
po solo tutte queste virtuose ed eco-
verdeggianti premesse estetiche, ma
questo non è un problema. L’impor-
tante che sul palco il loro piano elet-
trico digitale sia travestito, come
succede, con una finta carcassa di
piano verticale acustico: sintesi per-
fetta di quello che si deve intendere
per greenwashing in musica.
“Cleopatra”, Il loro secondo la-

voro, uscito nel 2016 a quattro anni
del fortunatissimo disco d’esordio, è
quasi identico al primo: una du-

rata di poco superiore alla mezz’ora,
undici canzoni fatte di pochissimo,
una chitarra acustica Yamaha di
quelle che si trovano in ogni stanza
di adolescente illuso, un tamburello
da buskers, un violoncello suonato
da una ragazza col look acqua e sa-
pone e canzoni con l’immancabile
coro (oò oò aè oò) a presa imme-
diata. Nei loro testi lui ama lei, lei
ama lui ed entrambi non possono vi-
vere senza l’altro. Che è una cosa
stupendissima, questo tipo d’amore
bisognoso; basta leggere i bigliettini
dei Baci Perugina per saperlo.
In prodotti come questo (che, a

onore del vero, funzionano bene e
sono capaci di sfornare coretti emo-
tivi d’immediata presa) gli ingre-
dienti ci sono tutti: ritmo, cantabili-
tà, facce pulite e simpatiche. Una
band minimale, con look casual che
fa pensare a poeti beat, contadini
anni ’50 o studenti universitari radi-
cal degli anni Sessanta, barbe e ca-
micie a quadretti come quelle che si
vedono nelle pubblicità perbene,
alla moda e rispettose dell’ecosiste-
ma.
Il biologico in musica ha senz’al-

tro la faccia di band come quelle dei
Lumineers. Un prodotto che ha fun-
zionato alla grande e, nonostante
tutto quello detto finora, per la gioia
di grandi e piccini continua a girare
senza vergogna nello stereo di casa.
Piacevole come tutte le bugie che
fingono di accarezzarci intanto che
ci uccidono. n

Aldo Migliorisi

GREENWASHING. I vestiti nuovi dell’imperatore

Il venditore di verdure del mer-
catino popolare sotto casa che
d’estate sparge ogni tanto un po’

di acqua fredda sulla frutta per ren-
derla più appetibile alla vista del
cliente, cerca con mezzi poveri di
manipolare la presentazione del
prodotto che vuole vendere… In
fondo non sta falsificando molto la
realtà e la gente lo sa, tanto che pri-
ma di comprare, tocca la frutta per
constatare direttamente il suo gra-
do di elasticità, osserva la pelle per
vedere se ci sono buchi, etc., cosa
che per esempio al supermercato
non può fare, ne può sapere se i
frutti che stanno sotto il primo stra-
to della confezione siano mangiabi-
li o no. Però, cosa succederebbe se
il fruttivendolo invece di limitarsi a
spargere acqua fresca sulla frutta,
decidesse di colorarla artificialmen-
te, tanto da rendere ben rosse le ci-
liegie o gialle le banane? Allo stes-
so modo, il nostro teorico
fruttivendolo, se compra la frutta
dai contadini della zona dove ven-
de, potrebbe ben esporre un cartel-
lo per spiegare la “filiera corta” o, se
fosse il caso, anche che trattasi di
prodotti biologicamente sani, etc.
Ma potrebbe anche cercare di in-
gannare i suoi clienti per guadagna-
re di più, cioè, vendere come biolo-
gico e di filiera corta un prodotto
importato dal Marocco o dalla
Cina.
Nei due esempi di cattiva pras-

si commerciale citati, il processo
che genera l’inganno è di due tipi:
costruire un’immagine positiva di
un prodotto, al di là della sua vera
condizione; e nascondere una parte
dei dati su quello che si vende. Que-
sti due metodi, con varianti o diffe-
rentemente combinati, sono alla
base di quel processo de manipola-
zione dell’opinione pubblica che,
con un anglicismo, si è dato chia-
mare Greenwashing. In italiano,
questo termine potrebbe tradursi
con “lavare per rendere verde”, con
il significato di “truccare”, “dissi-
mulare” o “nascondere” la realtà di

qualcosa, come anche nel senso del-
lo spagnolo “lavado de dinero”, che
in italiano sarebbe “riciclaggio di
denaro”, nel senso di attività finan-
ziarie che servono a rendere legali
dei soldi che non lo sono. Chiara-
mente, anche se la sua logica fosse
più o meno dello stesso tipo di quel-
la usata dal nostro fruttivendolo, il
fenomeno a cui si allude è di com-
plessità e proporzioni ben più gran-
di: si tratta della costruzione di im-
magini comunicazionali e di
identità culturali da parte delle
grandi corporazioni e industrie co-
erenti con le tendenze occidentali
di rispetto dell’ambiente o dell’eli-
minazione di prodotti dannosi per
la salute, prodotte per nascondere
una realtà in parte o in tutto diffe-
rente, arrivando perfino all’ingan-
no coscientemente preparato con la
complicità di scienziati pagati,
come nel caso delle industrie del ta-
bacco, per “dimostrare” che fuma-
re non produce cancro ai polmoni.
Il caso delle industrie alimenta-

ri è importante non solo per il modo
come hanno reso “verde” rapida-
mente la loro pubblicità, ma anche
perché sono in questo momento
quelle che più rapidamente stanno
cercando di correre ai ripari, con
cambi minimi nella realtà produtti-
va ma con molti investimenti nelle
nuove propagande. Basta qui ricor-
dare la pubblicità dell’italiana Mu-
lino Bianco, con i suoi prati verdi e
forni a legna per fare prelibati bi-
scotti… all’olio di palma. Hanno re-
sistito negando per molto tempo
che l’olio di palma facesse male, fin-
ché hanno deciso di cambiarlo a
poco a poco dall’anno scorso con al-
tri tipi di grassi, anche se non sap-
piamo se sono arrivati alla conclu-
sione che veramente fa male alla
salute della gente (lo sanno dal
2004) o, semplicemente, temendo il
boicottaggio degli acquisti, che
avrebbe fatto male alle loro tasche.
In ogni caso, qualcosa è successo, se
la Balilla, dopo aver speso dieci mi-
lioni di euro nella campagna pub-

blicitaria magnificando l’uso saluta-
re dell’olio di palma, ora si sta tiran-
do indietro facendo distinzioni pre-
testuose. Forse sta influendo il
rapporto dell’EFSA che dimostra la
presenza di sostanze cancerogene in
quell’olio, ma questo non ha smosso
finora la Ferrero, altra multinazio-
nale che usa abbondantemente l’o-
lio di palma per i suoi prodotti, pri-
ma di tutto nella nutella, dopo lo
scandalo generato in Francia dalla
denuncia di Segolene Royale contro
l’uso dell’olio di palma, causa della
deforestazione in Indonesia (in ogni
caso, tentativi di “lavaggi verdi” del
governo Renzi sono stati all’ordine
del giorno; vedi il jobs act o la rifor-
ma costituzionale…).
Questo delle ricadute distruttive

della produzione di beni alimentari
sull’ambiente è l’altro versante del
problema, al limite dell’ironia stori-
ca: distruggono boschi e foreste, ma
si presentano come rispettosi della
natura e verdi! Non si tratta solo del-
l’olio di palma, la cui coltivazione
estensiva distrugge drammatica-
mente i sottoboschi locali, ma anche
dell’allevamento delle vacche (gli
animali che distruggono le foreste,
ma anche producono più metano
che le macchine) mentre il consumo
di carne aumenta invece di diminui-
re; o delle pecore nella Patagonia ar-
gentina allevate in enormi estensio-
ni di terre dalla Benetton, non solo
con titoli di proprietà di ambigua le-
galità, ma soprattutto distruttori del-
l’ambiente e delle popolazioni indi-
gene locali. Ma è la pubblicità che
conta e la trappola supercolorata,
piena di gente giovane e spazi liberi,
almeno finché vende; poi l’inconscio
emerge e le figure della morte nera
si sovrappongono ai colori… e an-
che questo serve a trafficare con la
gente e i loro soldi!
L’aspetto più interessante di que-

sti processi alienanti, riguarda pro-
babilmente il loro aspetto comuni-
cativo, tanto nei meccanismi di
funzionamento come nella relazio-
ne fra emissione del messaggio e sua

ricezione. In generale, il Green-
washing s’istalla su un sistema di si-
gnificazione preesistente: la “natu-
ra” pura e incontaminata, con il
verde come colore simbolo, cosa
che non esiste in realtà, è pura rap-
presentazione mitica, come ben
sanno tutti quelli che hanno tentato
di vivere seriamente in contatto con
la natura e in rapporto rispettoso
con la terra: è allegria, ma anche fa-
tica e dolore. Ma l’industria del di-
vertimento e della gita domenicale
ha elaborato un sistema di rappre-
sentazioni, artificiali evidentemen-
te, che permette di identificare im-
mediatamente un segno come
indicativo di una pretesa natura in-
contaminata. Per cui, l’addetto al la-
vaggio verde, per ancorare il suo
messaggio, deve far uso di questo si-
stema preesistente, ma adattato alle
variazioni locali: per esempio, nel
caso del Mulino verde, sono i prati
con un fiume e alberi in lontananza;
mentre che nel caso dell’industria
brasiliana, è la selva amazzonica,
con alcuni indigeni nudi, ad assolve-
re a questa funzione. Nei due casi ci-
tati, chiaramente, non appaiono né
le vacche brasiliane né il degrado
della campagna italiana, con i suoi
rifiuti…
Una volta ancorato il contenu-

to, questo è denotato in termini de-
scrittivi, con il doppio uso correlato
dell’immagine e della frase pubbli-
citaria, falsamente realista: spiega
senza dire, dice però omette! Il qua-
dro così si compone per trasmette-
re il suo messaggio, mentre conno-
ta positivamente il consumo di
questo o quel prodotto. Si pensi al-
l’associazione di valore fra una bel-
la ragazza e un maglione, equiva-
lente a quella fra l’erba verde e un
copertone di auto, per capire che
non si tratta semplicemente di pre-
sentare un prodotto, ma anche di
valorizzarlo attraverso associazioni
forti con elementi già previamente
valorizzati (la ragazza, l’erba verde).
Di fronte a questi sistemi raffina-

ti di alienazione a fini economici,

sembra difficile difendersi o, per lo
meno, essere certi quando ci stanno
ingannando o solo sospettarlo. Sic-
come del supermercato non possia-
mo più fare a meno, soprattutto per
la maggioranza della gente che vive
in città, suggerisco: scappate dalle
confezioni verdi, rifuggite dai pro-

dotti la cui lista di componenti sia più
larga di tre linee, non fidatevi delle
assicurazioni autoprodotte dalle stes-
se industrie, diminuite l’uso di mac-
chine e ritornate alle biciclette e, infi-
ne, fatevi furbi e organizzatevi.
Ricordatevi che l’imperatore è nudo
n Emanuele Amodio
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